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FRANCESCO CRISPI 



La Sicilia e 1 Borboni. 

L' Italia deve l'emancipazione dal dominio stra- 
niero, l' indipendenza, V unità e la Ubei'Là allo spi- 
rito d'abnegazione e di SEtgrilicio del suo popolo, 
all' indomito coraggio de' suoi martiri, ai valore 
de' suoi soldati, al genio de' suoi eroi, al senno 
de' suoi uomini di Slato, all' acuta preveggenza e 
al patriottico fervore dei principi che or ne modei-ano 
i destini. Ma forse piti tarda e più lunga sarebbe 
tornata l'opera della sua redenzione, senza la tri- 
stizia incomparabile, la codarda ferocia, l'inettitu- 
dine fenomenale, la turca libidine d'assoluto potere 
di coloro che per tanto tempo la tennero mancipia 
e divisa e la conculcarono ignobilmente. 

I Borboni di Napoli ebbero, coli' Austria e dal- 
l'Austria sorretti, il tristo privilegio, di primeggiare 
fra gli oppressori del 

bel paese 
Che appenin parte, il mar circonda e l'alpe. 



Fcdirraghi, ignoranti, crudeli, corrotti 
tori, meritarono lo stigma che impresse al 
governo Gladston, quaiilicandolo per « 
d'Iddio. . 

Sbalzati dal trono partenopeo dalla bufera 
rivoluzione rrancese, li accolse la Sicilia, sulla 
pur regnavano, e li protesse a prezzo di ini 
sagrilici dì denaro e di sangue, finché il Conj 
di Vienna non rose loro l'antico dominio. 

Qjal compenso n'ebbe la Sicilia? 

La privazione della libertà, la soppressione' 
quelle franchigie dello quali da sei secoli godeva e 
r instaararaento dì un regime, contrario ad ogni 
patriottica aspirazione, basato su di una giunteria, 
il ridicolo pleonasmo di re nel regno de'le due Si- 
cilie, titolo assunto da Ferdinando, UI di qui, IV di 
Iti dello stretto. Condendo in uno i due distinti 
reami di Napoli e di Sicilia, per sopprimere nel 
secondo l'antica costituzione, riveduta nel 1812 sotto 
gli auspici dell'Inghilterra, o chiamandosi Ferdinando I, 

La grande isola italiana godeva di liberi istituti 
fin dai tempi della signoria normanna : sotto la casa 
di Svevia ebbe la rappresentanza dei comuni, prima 
dall'Inghilterra e della Francia. 

Ma l'iniqua usurpazione del 1816, contro la quale 
protestarono i siciliani a Londra nel 1817, e levan- 
dosi in armi nel 1820 e nel 1837, Cu esiziale pej 
Borboni: non si esagera affermiindo. che con 
segnarono la propria condanna alla perdita d'ogni 
dominio in Italia. 



Le speranze suscitate dai primi atti del pontificato 
'di Pio IX più che altrove, e più presto, fioriroDO 
io Sicilia. 

Sullo scorcio dtìl 1847 un oscuro patriota, Gagtia- 
sco, perilo poi di stenti nelle carceri di Castellamare, 
per aver fidato nell' amnistia borbonica, lanciava una 
a ai conculcatori della sua terra, che non ha 
alcun riscontro nella storia, indicendo l'insurrezione 
per il giorno 12 gennaio 1848, 

E il 12 gennaio Giuseppa La Masa scende Rrmato 
per le vie di Palermo ; altri cittadini ne seguono 
l'esempio. In breve il drappello diventa legione e ai 
concentra alla piazza delia Fieravecchia. La lotta 
incomincia. Gli insorti si ordinano a squadre, assal- 
gono i posti occupati dalle trnppe regie e un dopo 
l'altro li espugnano, Re Ferdinando manda' le sue 
navi nella rada di Palermo e cinque mila uomini 
le scendono. Inutile soccorso. 11 popolo vuol vin- 
:ere : combattono, coi valenti, uomini, donne, vecchi 
i ragazzi. Proposte di pace e di concessioni vengono 
■espinte nobilmente. Le mischie si succedono una 
■airallra, il di e la notte, incessanti, cruenti, terribili. 
Dopo oltre Ire settimane dì battaglie, cade il Palazzo 
Reale, ultimo propugnacolo urbano dei borbonici, 
Palermo è Ubera : tutta l'isola, tranne la cittadella 
di Messina, pai imenti. 11 Comitato Centrale dell'insur- 
rezione si trasforma in governo provvisorio e i liberi 
ordini costituzionali si ristabiliscono. 

Fra i più strenui combattenti era Francesco Crispi, 
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che assunse un alto ufficio a! ministero della guerra, 
fu eletlo deputato al Parlamento siculo, tosto adu- 
natosi in Palermo ; il 28 marzo volò la decadenza 
dei Borboni, e fondò un giornale, L'Apostolato, per 
diffondere e sostenere le sue idee. 

Avvocato, come suo padre Tommaso, egli doveva 
fare frequenti gite a Napoli, per patrocinare gli in- 
teressi della chiesa greca in Sicilia; ei aveva strette 
relazioni eoi più eminenti patrioti e cospiratori, ed 
era entrato a far parte di un Comitato rivoluzio- 
nario Siculo-napoletano, presieduto dall'avvocato 
Bozzelli, insieme a Poerio, D'Ayala, Del Re ed altri. 

All'appello di Bagnaaco si ricondusse piii pronta- 
mente che potè, con Rosolino Pilo, a Palermo, la 
terra dei Vespri, la città delle grandi iniziative, come 
solca chiamarla Giuseppe Garibaldi, alla cui insur- 
rezione aveva già cooperato cospirando. 



La casa e i genitori di Crispì. 
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Chi era Francesco Grispi? 

A que' tempi si poteva chiederlo. Adesso giova ri- 
peterlo, perchè, se a tutti o quasi, è nota la parte 
grandissima da lui avuta nella grande opera della pa- 
lingenesi nazionale dopo il 1860, dai piii si ignorano 
la sua origine e i primi fatti della sua carriera. 

Un proverbio inglese, molto pratico e molto giusto, 
dice che le pareti della casa dì un uomo di Stato, 



aspirante al governo del proprio paese, devono essere 
di cristallo, affinchè tutti possano guardarvi per entro- 

E veramente chi non è buoa marito, buon padre 
dì famiglia, clii ha qualche cosa da uiscondere a^li 
occhi del pubblico, non può pretendere ohe una na- 
zione gli affidi i proprii destini. 

È una comoda teoria, quella del sacrario impene- 
trabile; ma appunto perchè comoda non ci piace. 

Francesco Crispi è nato a Ribera il 4 ottobre 1819, 
cittadina linda e pulita del mezzodì di Sicilia, d' ori- 
gine spagnuola, come lo chiarisce il nome, a pochi 
passi dalle terme di Selinonte ed Eraclea, città greche 
sorte sulle rovine di una antica città fenicia Lasua 
casa si trova al centro. È di due piani, colla facciata 
volta al mare. A manca, sopra di una collina ombrosa, 
v'ha il cimitero, dove sono le tombe de' suoi ante- 
nati, li dorso è spalleggiato da una foresta di aranci 
e di cedri. 

Alcuni biografi fanno discendere i Crispi da una 
antica famiglia romana, emigrata poi in Oriente, le- 
gata in parentela con Sallustio Crispo, il dotto buon- 
tempone, che scrisse la Guerra Giugurtina. 

Nessuna meraviglia. 

A Napoleone, diventato imperatore dei francesi, un 
genealogista presentò un giorno un albero, col quale 
lo ai faceva discendere da Giulio Cesare. Il piccolo 
caporale lo fece mettere alla porta. 

I biografi medesimi ricordano un Crispi, principe di 
Samos, vissuto fra il xiii e il xiv secolo e affermano 
che a Naxos esiste ancora una famiglia Crispi. Di 
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certo non c'è se nonché i Crispi sono oriondi greco- al- 
banesi. L'avo del nostro presidente del Consiglio era 
un prete greco e celebrava. Ucio zio, Giuseppe, vissuto 
dal 1781 al 1819, professore assai dotto, fu vescovo 
e. scrisse parecchie opere archeologiche, un altro ca- 
nonico della Cattedrale di Monreale. ^^M 

Sullo scorcio dell' antecedente secolo i Crispi erÉ^^| 
in fortuna ed avevan quattro case di commercio e di 
deposito di prodotti agricoli, a Ribera, a Seiacca, a 
Palazzo Adriano ed a Palermo. 11 blocco continentale, 
stabilito da Napoleone, giovò ai loro interessi: gli in- 
glesi sì provvedevano da loro per approvvigionare le 
fortezze e vettovagliare le squadre marittime. Ma poi 
declinarono. 

Il nonno di Francesco, soleva dire che imilioni pas- 
savano per le mani dei Crispi, senza fermarsi, allu- 
dendo alle loro abitutìiiii dispendiose. Questo nonno 
che aveva condotto in moglie una donna siciliana di 
beile forme, vivace, ardentissima, sagace ed abile 
negli affari quanto il marito, al quale l'esser prete 
non impediva di dedicarsi al commercio, mori nel 
1837 d'iin attacco di colera. Aveva 75 anni. 

Il padre, Tommaso, ottimo uomo, tenero ed atfet- 
tuoso, esercitava l'avvocatura; aveva sposato una 
signora di Cartabellotta, villaggio montano, po( o lungi 
da Ribera, di nome Giuseppina Genova, pur essa 
di carattere caldo ed impetuoso, ma solerte ed affe- 
zionala. Francesco l' adorava e aggiunse il suo 
nome al proprio, come allora frequentemenle 30- 
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lerasl in Sicilia. E Tino alla virilità sì chiamf) Crispi- 
Genova. 

Quando Giuseppina Crispi morì nel 1853, suo tiglio 
' Francesco era ìn esilio. Espulso dal Piemonte era pas- 
sato a Malta, quindi a Londra. Il padre che nonio 
aveva avvertito dol male end' era stata colta, per 
tema che accorresse al suo letto, sfidando ogni pe- 
ricolo, come aveva Tatto nel 1848, gli tenne altresì 
occulto il decesso, ben sapendo quale colpo terribile 
sarebbe slato per lui, che idolatra vaia sua buona ge- 
nitrico — della quale impose poi il nome alla sua fi- 
gliuola. — Francesco Crispi visse quattro anni nell'in- 
ganno, perolifi il padre rispondeva alle sue lettere, 
inviandogli le benedizioni di sua madre. 

Quattro anni piii lardi Tommaso Crispi, collo da 
(iero malore, ne dissimulava ancora al figlio la graiità, 
pascendolo di speranze, eh' egli non divideva punto. 
Tullavia Francesco consultò NtMaton, il quale con- 
sigliò uno speciale regime di vita e di cura. Ma 
allorché le istruzioni dell'illustre medico francese 
giungevano a Ribera, Tommaso Crispi non era piìi. 

Era impossibile nascondere piìt a lungo k1 figlio 
,la doppia sciagura che lo aveva colpito. Quando 
gli giunse la lettera suggellata di nero, che gliela 
■annunziava, non appena ebbe lelto le prime parole; 
* Nostro padre è morto » proruppe in un grido 
'd'angoscia straziante : 

— Povera, madre mia! 

— Tua madre è morta da quattro anni, impru- 
dentemente e brutalmente gli disse un conoscente, 
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che assisteva. — Crispi fu cosi alrocemente ferito 
dalla durezza di quella partecipazione che non volle 
più vedere, ne pronunziare il nome di quell'individuo. 



III. 
Studi Q prime gesta. 

Francesco Crispi fece i suoi primi studi alle scuole 
di Villafranca, comune poco lontano da Ribera, 
passò quindi al celebre seminario di Monreale, dove 
due suoi zii erano, uno vescovo, come avvertii, e uno 
canonico del Capitolo : egli si iatruì sotto la scorta 
del vescovo, che avrebbe voluto vederlo entrare 
negli ordini, ma ebbe dal nipote un categorico rifiuto. 

Giova qui avvertire che l'insegnamento a quell'e- 
poca in Italia, e specialmente in Sicilia, era in mano 
delle congregazioni religiose. E giova ricordare e- 
ziandio che i pifi accaniti uomini di parte liberale 
uscirono dalle scuole degli Oblati, degli Scolopì e 
dei Gesuiti, maestri in quella istruzione classica, 
ora così deprezzata, e che contribuiva tanto a. 
formare i caratteri, senza che gli istruttori se ne 
arveiessero. Educava essa g\i spiriti alle grandi 
cose, alle alte aspirazioni, insegnava a molto com- 
preid'ìre ed a fortemente sentire, Dessa apriva i 
larghi orizzonti della vita, che si prL'sentava dai 
lati pili nobili e più poetici. Il difetto dell'istru- 
zione classica è che impallidisce col disuso, al con- 



tatto della prosa quotidiana degli affari e iiuisoe col 
non lasciar traccia di sé. 

in Francesco Crispì, per converso, ne è rimasta 
di molta. Egli conosce i suoi autori e spesso li cita. 
Li legge ancora, beniihè il tempo gli scarseggi. Ed 
è segnatamente n*;' lunghi viaggi che se ne rifa. Le 
Vite ài Plularco, le opere di Tacito e di Cicerone 
sono le sue favorite. Recandosi a Friedrichsrhue 
da Bismark, aveva seco Svetonio, storico che egli 
apprezza, ma al quale rimprovera la soverchia in- 
dulgenza verso le iJifamie de' suoi tempi. 

Nelle sue conversazioni col gran cancelliere, che 
è pur dotto nelle amiche lettere ed ama citare gli 
autori greci e latini, era una gara nel rimbalzarsi 
frammenti di Omero, di Tito bìvio, di Demostene 
e di Orazio, nei testi originali. Se ne compiacevano 
entrambi, dissentendo aol'anto sulla pronunzia. Ma 
è a credersi che le dolcezze della lingua dell'Eliade. 
meglio fluissero dalle labbra del meridionale, che da 
quelle del rigido figlio della marca diBrandeburgo. 

Terminati gli studi classici entrò all'Università 
(ii Palermo per seguire i corsi di Diritto, essendo 
destinato alla paterna carriera dell'avvocheria. A 
diciotto anni era già dottore in ambo le leggi. 
Troppo giovane per entrare nella magistratura, 
com'era supremo desiderio del suo genitore, si in- 
scrisse nei Foro di Palermo, e incominciò a gua- 
dagnarsi la vita frequentando l'urTicio dell'avvocato 
Viola, uno de' più riputati della capitale dell'isola, 
e aiutandolo nelle preparazioni delle sue arringhe e 



nello studio delle cause, non trascurantlo rlel pesto 
di farsi innanzi per proprio conto. Nel 18ÌiH perorò 
per la prima volta in una causa penale. Si trattava 
di un ladro di Corleone, città tristamente famosa 
per delitti di sangue, il quale, essendo penetralo di 
notte nella casa di un vecchio per derubarlo, sor- 
preso da questi, se n'era disfatto uccidendolo, &%- 
giungendo così a' suoi predicati quello d'assassino. 
Grispi ammise la colpabilità del suo cliente, ma cercò 
di dimostrare che il delitto aveva superata l'inten- 
zione del malfattore, che la premeditazione c'era 
solo peni furto. L'abilissima arringa convinse i giu- 
dici e il corleoneae afuggi al boia, per andare a 
cadere nelle mani del guardia-ciurma: in volgare 
eloquio, fu coiidaniiato nlla galera. 

Naturalmente nella istruzione del giovane Crispi 
c'erano molte lacune. Le lìngne moderne, economia" 
politica, statistica, finanze, storia. Ma egli diede 
opera a riempirle ne' duri anni passati nell'esilio. 
Di molte questioni no» si approfondi che sui banchi 
della Camera, ai quali fii sempre assiduo e attento, 
segnatamente nelle discussioni, alle quali parteci-' 
pavano gli oratori piti insigni e piii competenti. 
Ventanni di giornali-smo, cinquanta d'esercizio pro- 
fessionale, trenta di vita parlamentare hanno perfet- 
tamente completata la sua supellettile scientifica. 

Pochi uomini possono, come Grispi, oggi, vantare 
di ai'ere cognizioni esatte, idee chiare e precise in 
tutte le questioni che si agitano nell'ambiente di 
un grande Stato. 



Crispi poeta e gtornatista. 

Uno dei piii gravi torti che si fanno dagli avver- 
sari a Francesco Crispi è d'essere stato ne suoi primi 
anni un po' poeta: forse lo è ancora, specie quando 
' guarda la piii cara delle sue gioie, la tìglia Giusep- 
pina, un' ode di Pindaro sposala ad un inno di 
Anacreonte, — e gli rinfacciano d'aver pubblicato 
nel 18l0 dei versi di soggetto relij!;ioso. Manzoni, 
Pellico, Mamiani ed altri, che non si vorranno certo 
tacciare di poco palriottismo, lianno fatto altret- 
tanto. Era il carattere della lirica di quel tempo, 
■scaturita daU'jinima angelica dei grande poeta lom- 
bardo. E Crispi può onorarsi di andare in compa- 
gnia di Terenzio Mamiani, che ottuagenario, dal letto 
di morte respinse i conforti di un prete. Che più? 
Il cantore di Satana, Giosuè Carducci, poetò, nei 
primi anni, por una Santa. 

La musa del Crispi, d'altronde, non gli ispirò sol- 
tanto soggetti religiosi ; dal suo plettro trasse pure 
'^accordi patriottici, e piii alto vibrarono le corde. 

Ci piace a questo proposito riprodun'e alcuni sciolti 
da un carme dì lui, dedicato a Francesco Areto ; che 
si uccise piuttosto che caderenelle mani dei Borboni. 

Oli ! mia Sicilia, tra l'oi-rur de' mali 

1 figli tuoi ti lasciano frementi ! 

Sembm che non ci resti speme alcnna, 

E sia notte funesta a noi ìsolajii, 
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Perduti i forti, o spenti da tiranni, 
Solo il pianto travolge Oreto e aduna ! 
Ma non temere nnn Him lunghi ì danni. 
Rincorati, regina del TirreJio, 
Che nuove fasi svolgerà il destino 
E la grandezza e l'onor prisco avrai ! 
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Noi non diremo che Ugo Foscolo, uscendo daHa 
tomba di Santd Croce, dove lo ha portato da Londra 
il Commendatore Angelo Bargoni, segnerebbe a due 
mani questi versi ; ma sarebbe puerile il negar loro 
la calda ispirazione patriottica. 

Poeta, Crispi non poteva a meno di cercare nno 
sfogo allasua vena, e fondò nel 1838 un giornale let- 
terario, acentifico, teatrale e di hig-life, chiamalo Ore- 
ieo, dal nome di un piccolo fiuraicello che si butta in 
mare vicino a Palermo e ne è, per cosi dire, il Se- 
beto di Napoli. Vi collaborava, tra gli aìlri, Vincenzo 
Errante,oggi senatore del Regno. Sui primi del 1839, 
VOreteo ebbe delle velleità d'eleganza e inquadrò le 
sue pagine in una cornice di fiorami; ma dopo po- 
chi numeri dovette sopprimere questo lusso per * eco- 
nomia • come candidamente dichiarò il Crìspi, suo 
proprietario, direttore, amministratore e gerente re- 
sponsabile. 

Parlare di politica, in esso, sotto il dominio bor- 
bonico, non era possìbile, ma VOreteo se ne ricattava 
introducendovela di traforo : sotto colore di lodar gli 
antichi e celebrare le avite glorie siciliane, censurava 
il presente. La sua redazione diventò un focolare di h- 
beralismo. Vi si riunivano molti giovani per conoscersi, 
intendersi e concerlare piani per l'avvenire. 



Il primo amore di Crispi. 



Correva l'anno 1837. 

Francesco Crispi faceva il secondo anno di legge. 
I Nella casa in cui alloggiava, con suo fratello, abitava 
una famiglia onestissima, appartenente alla borghesia 
agiata, composta della madre, vedova, di un figlio e 
di quattro giovanette. Una di queste fanciulle, somma- 
mente bella, ferì la fantasia prima e poi il cuore del 
futuro avvocato, :1 quale incominciò con lei gli eser- 
I cizi d'eloquenza, con molta fortuna, poiché la indusse 
I a ricambiare con pari intensità il suo affetto. 

Ma c'era un ostacolo assai grave alla loro telicità: 
e questo era l'estrema giovinezza d'entrambi : Fran- 
cesco non toccava i diciotto anni, Rosina era appena 
trilustre. 

Le due famiglie, risaputa la cosa, si opposero alla 

continuazione di quella amorosa relazione dei due gio- 

' vani, e Tommaso Crispi, che era un uomo eminen- 

•temente pratico, si recò a Palermo a prendere suo figlio. 

Don Ciccio si provò a resistere ; ma il babbo era 

litanto severo quanto buono; e mentre discutevano, 

Idue cavalli sellati scalpitavano alla porta e un do- 

baesticD impacchettava la roba del suo padroncino. Il 

if enitore ordinò, il figlio dovette obbedire elasciar con 

Qui Palermo e la sua colombella, perritornare a Ribera. 

Ma il giovane Crispi amava per davvero la sua Ro- 
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Sina, d'un amor puro, ideale, quanto tenero e deciso. 
La sua casa non aveva più attrattive per lui : ci stava 
di persona, ma il suo spìrito volava a Palermo. La 
passione, il dispetto, la rabViia dell'impotenza Io con- 
aumavano. 

La famiglia tentò dì distrarlo, inviandolo a Seiacca, 
dove possedeva ancora una casa graziosa, in riva al 
mare, piìi allegra ed offerente maggiori distraztcHii, 
delle quali avrebbe potuto ;!;odere, ad onta della ri- 
gida sorveglianza alla quale era sottoposto. 

Frattanto il colera, che aveva falla la sua prima 
eoniparsa in Ciiropa, era penetrato anco in Sicilia e 
menava strage a l'alernio. Crispi ne ebbe notizie a 
Sciacca, e siccome queste si facevano ogni giorno pìEi 
gravi, decise di partire a qualunque costo. Il pericolo 
della sua bdan^iitla gli. avrebbe latto superare qua- 
lunque ostacolo gli si frapponesse. 

Delu-^a la vigilanza de' suoi custodi, si impos- 
sessò di un cavallo d'uno de' fattori di suo padre, 
e fuggi senza che alcuno sì accorgesse della sua 
partenza e senza lasciar Iraccie della direzione 



li cospiratore cominciava a rivelarsi. 

Ad onta della difficoltà della strada, ad onta 
dei pericoli, aa onta degli inciampi che la. paura 
suscitava ai viaggiatori, partito da Setacea il 9 
luglio, Don Ciccio, cos'i lo chiamavano, giunse sano 
e salvo rU alle porle di Palermo. 

Senza ueuimeno avvertii-e lo spettacolo di deso- 
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ne che la eillà olfriva ai suoi occhi, sì diresse 
ìmmedialamente alla casa dell'adunata sua fanciulb. 
Avvicinandosele, però, incomincia ad essere preso 
da sinistri presagì, che gli martellano la mente e 
gU trafiggono il cuore. Arriva, penetra, Rosina vive, 
vive pure un'altra sorella, ma la madre è moria ii 
colera, ma una sorella maggiore è moria, ma ia 
minore delle giovanette è moria, ma il fratello è 
moribondo, e non c'è speranza di salvarlo. 

Crispi apparve alle due giovanette risparmiate dal 
morbo, come un aogelo salvatore. 

S2 non che bisognava vivere. E Francesco Crispi 
non possedeva un soldo. Piccolo conlrallempo per 
una tempra digiovanotlo come lui. Vendelle il suo 
cavallo ali" amministrazione delle poste, ricavan- 
done alcune centinaia dì lire; un tesoro in quel 
momento. 

NÉ a Sciacca né a Hibera si sapeva nulla del 
fuggiasco. Lo credettero morto; la famiglia vestì le 
gramaglie e la casa palema fu chiusa in segno di 
lutto. Ma alcuni giorni dopo si diffonde la voce che 
era slato veduto il cavallo del fattore, nella strada 
che menava all'ex sua scuderia. Lo si rintraccia, s' 
interroga il cavaliere che lo montava e si viene a 
sapere che è stato venduto da pochi giorni a Pa- 
lermo. Seguendo questo (ilo conduttore st viene 
alla scoperta della verità. 

Va mese dopo, Tommaso tJrispi, da uomo di 
buon senso, accettando i fatti compiuti, assisteva 



alle nozze di suo figlio e benediva la giovane leggia- 
dris3ima nuora. 

Ma la felicità di Francesco Crispi fu di breve 
durata; due anni dopo Rosina Crispi moriva, la- 
sciando una bambina che a pochi mesi di distanza 
seguiva la madre nella tomba. 

La sorella amava segretamente, e senza che mai 
ne fosse trapelalo neppure un sospetto, lo sposo di 
Rosina. Attutito il dolore di tanta perdila, sì trattò 
dì un secondo matrimonio di FrancescT colla pure 
avvenentissima cognata. La famiglia Crispi non lo 
vedeva di mal occhio. Ma l'opposizione inflessibile 
dì un tutore lo mandò in fumo. La giovanetta 
siciliana' dichiarò che non potendo essere di Fran- 
cesco non sarebbe stata che di Dio, e prese il velo - 

* La monaca — dice uno dei più diligenti e pid 
bene informati dei biografi di Crispi, che pare un 
testimonio della sua vita — vive ancora e abita a 
Palermo. È bellissima ed ha conservato fino a 
questi ultimi anni lo splendore d'un tempo. Ella ha 
per Fiancesco Crispi un culto tenerissimo. Non lo 
ha riveduto che a lunghi intervalli, ma i vincoli di 
affezione, di stima e di venerazione, stretti in cir- 
costanze tali, non si sciolgono e non si spengono 
che colia morte. Tre anni fa, 1886, la vecchia 
monaca venne a Roma e si trovò coU'uomo di 
Stito, che aveva conosciuto adolescente. Coloro che 
assistettero all'incontro non Ìo dimenticheranno mai. » 
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Carattere — Credenze. 



Abbiamo già avvertito che Crispi, per gl'impeti 
audaci e per la foga maternizza. I suoi intimi ag- 
gimigono che nella sua famiglia tutti gli uomini 
portano con se le caratteristiche principali delle 
donne che vi si introducono, Ha in lui pare che le 
diverse linee più spiccate dei due rami, materno e 
paterno, concorrano in egual misura a farne un 
complesso unico, notevoUssimo, Francesco Crispi 
ha del padre il disinteresse più assoluto, lo spirito 
di sacrificio spinto alle ultime conseguenze e la sma- 
nia di fabbricare, sviluppatissima nel tìglio come nel 
genitore. Della madre e dell' ava, oltre la tempra 
focosa e insofferente di dominio, riportò i linea- 
menti del viso, maschilmente bello e sopratutlo gli 
occhi. Può sembrar ridicolo — dice il menzionato 
diligente biografo — parlando di un uomo di Stato 
ricordare i suoi begli occhi. Eppure, trattandosi di 
Crispi è mestieri farlo, perchè gli occhi sono 
per luì uno dei piii potenti mezzi di seduzione per- 
sonale, il più potente forse, e uno de' suoi più tipici 
tratti. I suoi occhi sono veramente beili, privilegio che 
divide co' suoi concittadini di Ribera, per questo ri- 
guardo rinomatissimi, e per la espressione dei loro 
sguardi. Gli occhi dell' attuale presidente del Consiglio 
dei Ministri d' Italia sono a volte dolci e carezzevoli, a 
volte duri, freddi, lierissimì. 



Dell'avo, il prete greco, filosofo stoico, che rice- 
vendo la notizia della morie duna sorella amatissima' 
mentre, già vestilo de' facri parali, recavasi all' altare, 
continuò imperterrito e celebrò la messa in suffragio 
dell' anima dell'estinta, ha il Francesco Crispi il po- 
tere di dominarsi, quando occorre e quando lo vuole, 
di EolTrire senza lagnarsi, d' opporre la ealma alla 
violenza alimi. Menlre lo dipingono sempre hol- 
lenlc, come un Achille d' operette, e sfuriato, egli fa 
stupire per la su? imperturbabilità, se gli talenta, A 
nessuno è dato di penetrare nell' imo della sua mente 
e de! suo cuore, in eerti momenti, e di leggervi ciò 
che vi passa. Il suo volto rimane impassibile, 11 suo oc- 
chio immobile non balte ciglio senza il suo consenso. 
Coloro che lo hanno veduto nelle circostanze più 
gravi e più critiche della sua vita, hanno ammiralo 
il sangue freddo, che non si smentisce mai, la sua 
volontà sempre sicura di se medesima, U suo ca- 
rattere sempre all' altezza del pericolo, il suo spirito 
sempre ricco di risorse, sempre pronto ed abile a 
far fronte agli avvenimenti. 

Dì tutte le sue qualità le piìi preziose sono l'eleva- 
tezza del carattere e la forza della volontà, in 
qualsiasi situazione egli sa, se è d' uopo, padroneggiarsi 
e dominarla. 

Per ciò che concerne poi le sue credenze, i preti 
che Io aiiatemizzauo come ateo e i razionalisti che ne 
fanno un bigotto per amor d'esagerazione nella pole- 
mica, soggiungeremo che Francesco Crispi è sempre 
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slato teista. Battezzato col rito greco ortodosso, e- 
glì appartener fra i latini ad una rainorilìi confes- 
sionale. Si sa con quale intensità tutte le niinurità 
religiose professano le loro credenze : è questo 
attaccamento che spiega la forza d'animo dei martiri. 

A quale età Francesco Crispi si spogliò delle cre- 
denze dogmatiche nelle quali aveva vissuto Tra i suoi 
di famiglia e nel seminario di Monreale? Sarebbe dif- 
fldte il dirlo, Succede delle credenze religiose, come 
delle illusioni giovanili : si sfrondano ad una ad una. 
Quel suo inlimo storiografo, che abbiamo definito un 
testimonio oculare della sua vita, scrìve in proposito : 
• Crispi crede, non alla esistenza, ma alla possibilità 
di un Essere supremo e personale, egli crede a una 
Provvidenza che muove e di'ige, periscopiche noi 
non comprendiamo, le forze cieche della natura. Io 
non opino che egli abbia una fede ben assodata sui- 
r immortalità dell'anima. Un giorno ch'egli scorreva 
Sallustio, per il quale Crispi professa una stima meno 
che mediocre, un passo lo fermò : 

" — Sapete? — disse — * questo poco dì buo- 
no , crede air immortalità dell'anima? 

• In fondo io son d'avviso che ciò che Crispi stima 
esservi di migliore nelle credenze rehgtose, è il senti- 
mento di moralità che vi sgorga. Che importa il 
dogma? L'essenziale b. la morale. Se ci fosse fra 
noi un vero uomo savio e questo savio stimasse che 
al Tibet si professa una morale superiore alla no- 
stra, egli ccnsacrerebbe il suo culto al Gran Lama. 
Far bene : questa è la au,i norma. Se al di là della 



tomba non ci è riservalo i! premio delle nostre buone 
azioni, non curiamocene ; la nostra coscienza s' in- 
carica di compensarcene in questo mondo. 



Avvocato e concorrente alla magistratura. 
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Tommaso Crispi aveva piena fiducia nel talento 
di suo figlio, e gliene diede di molte prove. Ne 
ricorderemo una. Dal 1814 pendeva una lite, nella 
quale importantissimi interessi erano impegnati, fra 
la famiglia Crispi e parecchie case dell'isola. La 
causa prendeva il nome di Ferrandina, essendovi 
implicata la casa ducale Ferrandina, come la mar- 
chionale di Casafuerle. Il padre fece cessione di tutti 
i suoi diritti a Francesco nel 1840. Questi indos- 
sava la toga da soU tre anni, Per la verità dob- 
biamo dire che se Tommaso Crispi sperava che 
suo figUo s'arricchisse vincendo questa lite, si in- 
gannò parecchio. Eccellente avvocato ed ammini- 
stratore di prim'ordine per gli altri, Francesco Cria] 
non è che un mediocrissimo difensore dei suoi ini 
ressi. La causa Ferrandina dura ancora, 

Francesco Crispi continuava intanto a esercii 
la sua professione di avvocato. Un procuratore o 
sostituto procuratore del re, alle liti, gli forniva, 
come a molti altri giovani all'esordire della loro car- 
riera legale, delle cause da piatire, dividendone i 
profitti. 
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A quell'epoca, nel refmo delle Due Sicilie esiste- 
vano due islituti, che a mezzo di concorsi, forni- 
vano allo Stato dei giovanotti di qualità, uno era 
l'alunnalo per la magistratura, l'altro l'alunnato 
per la Consulta di Stalo, corpo consultivo del genere 
del nostro Consiglio di Stato. Gli esami di ammis- 
sione ad entrambi erano ritenuti assai difficili, e 
coloro che ne uscivano approvati avevano la car- 
riera assicurata. 

Ottemperando al desiderio di suo padre, Crispi fece 
le pratiche necessarie per essere ammesso al con- 
corso della magistratura. Egli si trovava nelle con- 
dizioni volute : buona nascita, buona condotta, studi 
completi, ecc. Ma era troppo giovane. Non si poteva 
presentarsi che a venticinque anni compiuti, ed egli 
ne aveva soli ventitre. Ma se si possono fare degli 
accordi col cielo, tanto più agevolmente è concesso 
di stipularne coi registri parrocchiali. Ad onta del- 
l'ostacolo Francesco fu ammesso al concorso. 

Disgraziatamente gii abusi si infiltrano dappertutto, 
e nell'anno di grazia 1842, gli esami d'ammissione 
alla magistratura avevano perduto ogni serietà : ben- 
ché chiusi in una sala comune, i candidati trovavano 
modo di stabilire dei rapporti col difuori, facevano 
a chi meglio eludeva la vigilanza, e spesso i vin- 
citori del concorso, invece dei migliori, erano quelli 
che avevano meglio condotto la bisogna coll'esterno- 

Il giovane Crispi non voleva che avesse ad essere 
cosi. Pretendeva tm concorso serio e leale. Si recò 
dal presidente della comniissione degli esami e gli 



espose le sue vedute. Stavamo per dire: eli impose 
le sue condizioni. Nessuna comunicazione col di 
fuori doveva essere permessa; ì candidali non 
dovevano uscir dalla sala sotto vernn pretesto ; 
nessuno doveva penetrare ne! locale degli esami, 
doveva essere proibii", pena l'esclusione, d'acce- 
starai allo finestre e alla bocca del caminetto. 

Siffatte condizioni furono adottata e con tanto 
rigore, che il presidente della commissione degli esami 
— nientemeno che wn presidente di corte — por- 
tava di propria mano agli esaminandi chiusi nella 
sala, per cinque giorni consecutivi, le vivande. 

Gli esami scritti occupavano cinque sedule di do- 
dici ore ognuna. ! candidali dovevano svduppare 
cinque tesi differenti. 1° diritto canonico; 2* dì- 
ritto civile; 3* diritto penale; 4* diritto pubblico ; 
5* storia del diritto. La superiorità del Crispi si pa- 
lesò subito nello sviluppo delle lesi di diritto pub- 
blico e di dirillo penale. Uno de' candidati, che 
vive ancora ed è una delle illustrazioni della nostra 
magistratura, oggi consigliere dì cassazione a Pa- 
lermo, lo vinse nel diritto romano e nella storia 
del diritto. 

Entrambi furono classificali primi ex aequo. 

Ecco dunque Francesco Crispi nella migislratura. 
Come di regola la famiglia gli aveva assicurato una 
rendita annua dì milleduegento lire. Allora si vi- 
veva a piìi buon mercato e mollo meglio d' adesso 
in tutta la Sicilia. L' alunnato doveva durare tre 
anni, dopo i quali sarebbe passato giudice. A ga- 
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ranzia della pensìODe assegnatagli si dovetlc pren- 
dere ipoteca per la somma, a nome del (igiio, sui 
beni del padre. Fu mercè questa ipoteca che la que- 
stione dell' erediti sorta alla morte della madre potè 
essere regolala, senza che Francesco ' venisse a oo- 
gni2ione della sventura ond' era stato colpito. Col 
pretesto di far togliere tale ipoteca, Tommaso Crispi 
chiese ed ottenne dal figlio procura generale. 



VI il. 
L'alunnato- Barba rivoluzionaria ■ Lindi 



grave. 

Il giovane alunno fu collocato sotto la direzione 
di uno integi-o ma mediocrissimo giureconsulto, 
Filippo Craxi, al quale erano adibite le funzioni dì 
procuratore generale presso la corte di Cassazione 
di Palermo. 1 rapporti fra il capo e 1' alunno fiiroTio 
dapprincipio mutuamente cordiali. Sì studiavano fra 
loro. Il talento del giovane, la sua assiduità al la- 
voro, il suo sapere non comune, segnatamente per 
l'età, imponevano al vect-hio elie moderava la di lui 
Tivaeitù, le di lui impazienze. Crispi dal canto S'io 
corrispondeva largamente alla benevolen2a addimo- 
siratagli dal magistrato, moslrandogiisi condiscendente 
in tutte le cose che non urtavano co' suoi convin- 
cimenti. 

Citiamo un Fatto per provarlo. 

Il procuratore generale dava lyi significalo spe- 
ciale, sovversivo, rivoluzionario alla barba intera di 



Crispi, fitta e bruna. l'iìi d" una volta gliene aveva 
domandato il sagniìcio, dicendogli che era un or- 
namento supertiuo e a suo parere mal conveniente 
ad uii magistrato, yianco di resistere, Don Ciccio 
cedette. Comparve una aera taciturno nel gabinetto 
del procuratore col mento raso e non fu riconosciuto. 

Craxi lo interpella, sospettandolo un intruso e 
fors' anco un malfattore. Crispi non risponde. 

U vecchio magistrato 1' apostrofa, gli scaglia delle 
invettive, lo minaccia, ribollente di collera. Final- 
mente, mentre il procuratole stava per chiamar 
le (guardie, Crispi rompe il silenzio. 11 suono della 
voce lo rivela al procuratore. 

— Ah! siete voi, don Ciccio! Me l'avete fatta! 

La collera svanisce e il vecchio ride giocondamente 
dell'inganno, perchè in fondo era un buon uomo. 



Le cose tirarono innanzi cosi né bene, né male 
per parecchi mesi. Ma poi incominciarono i dissensi. 

F ilippo Craxi fra gli altri suoi incombenti aveva 
qaello di esigere il pagamento delle imposte arretrate. 

Una sera Crispi, imbevuto delle tradizioni parla- 
mentari della Sicilia, sollevò dei dubbi sulla legitti- 
mità del diritto che il re si arrogava di riscuotere 
imposte non votate dalle Camere. 

Il principe di Castelnuovo in seguito alla sop- 
pressione del parlamento siciliano, s'era costante- 
mente rifiutalo di pagare le imposte, e ogni anno 
bisognava procedere contro diluì e tai'gligli alti ese- 
cutivi a mezzo di usciere. La discussione protraen- 



dosi si inacerbì. Crispi sì chiariva ispirato da prìn- 
cipi riprovati . Il magistrato, timorato, riteneva il 
diritto divino del re, padrone delle vite e dei beni 
dei suoi sudditi : l' imposta cbe gli paga il popolo 
è una specie di annualità enfiteutica, una specie 
di livello sui beni dei quali il re gli lascia 1' uso. 

Si separarono senza conciliarsi. 

Crispi passò la notte ritleltendo a ciò che gli ri- 
servava l'avvenire. Dotato di un carattere ribelle, 
qualsiasi soggezione gli sarebbe stata dolorosa; 
degli atti'iti diventavano inevitabili : egli non avrebbe 
potuto durarla a lungo, con gente più polente di 
lui. Vaso di terra in viaggio con vasi di ferro, do- 
veva necessariamente frangersi. Giunse alla con- 
clusione che la magistratura non era fatta per lui, 
dulia qual cosa aveva sempre dubitato. 

Anelante di fama e di chiasso; quella carriera pa- 
cifica, che lo conduceva, nel cader de' suoi giorni, ad 
una poltrona di primo presidente, non gli promet- 
teva alcuna delle soddisfazioni che egli sognava. 

Risolse di lasciare la magistratura e di recarsi 
a Napoli, che offriva alla sua attività occupazioni 
pili geniali e un teatro più vasto, per ispiegarvi il 
proprio talento. 

Egli aveva d'altronde già maturato questo pro- 
getto: il suo piano era digià tracciato. Si teneva 
sicuro di farsi una posizione, ed ecco come : 

Certe liti, concernenti gli interessi siciliani, si di- 
scutevano, grazie al sistema cejitralizzatore e ves- 
satorio dell'amministrazione, innanzi ai tribunali di 
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Napoli, e nessun siciliano Qgurava Fra i membri di 
quel foro. La maggior parte degli avvocati napo- 
letani non avevano die una imperfetta conoscenza 
degli usi, delle tradizioni, dei costumi, dei privilegi 
dell'isola, dei quali i Siciliani erano giustamente ge- 
losi. C'era dunque nel foro di Napoli un posto 
prendere e da far fruttare per un giovane volei 



Crispi avvocalo a Napoli. 



Alami giorni dopo il suo battibecco col procura- 
tole Craxi, sulle teorie costituzionali delle imposte, 
Crispi sbarcava a Napoli. 

Non aveva uè potenti raccomandazioni, né co- 
oosceoti altolocati. Prese a pigione una camera 
vicino al Corso di San Ferdinando, in un vico, a 
Santa Brigida, ora scomparso fra gli abbattimetiti 
per la costruzione della Galleria Umberto 1, nel 
centro della città e vicino a Palazzo Reale. 

Non appena istallatovisi, diede opera a realizzare 
i suoi progetti. Ma l'esercizio della professione d'av- 
vocato, libera in Sicilia, esigeva a Napoli una iscri- 
zione regolare, preceduta da un esame. Crispi aveva 
già esercitato per ben due anni con successo l'av- 
70cheriaa Palermo; un anno prima aveva preso gli 
esimi, ben altrimenti diClicili per entrare nella ma- 
gistratura. 
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L'obbligo di mi quoto esame gli parve una deri- 
sione e nun volle assoggettarvi sL Si diresse al Pro- 
curatore Generale Paolo Cumbo, diventato celebre 
in seguito agli avvenimenti del 1837, pec ottenere 
d'esserne esentato : il procuratore non vide in quella 
che una regi^la generale e rispose che l'esame era 
indispensabile. Crispi senza scoraggiarci si rivolse 
più in alto: andò direttamente dal uunistro. Egli 
ha sempre voluto prender il toro per le corna. Trat- 
tandosi d'un ministro, forse ammoglialo, l'espres- 
sione può parere Irriverente, ma è esatta. 

Il ministro era ParLsio, uomo tutto d'im pezzo, 
integro, di costiuni semplici, magistrato all'anticij, 
abitualo ad una vita patriarcale. Ricevette Crispi 
con molta bontà, toccò tutti gli argomenti per per- 
suaderlo a non lasciare la magistratura, prometteii- 
dogU anche un pronto avanzamento a un posto di 
giudice a breve scadenaa. Un giovane di piti debole 
carattere avrebbe ceduto e perduto cosi di cerio le 
sue ambizkiai, per assicurarsi un successo meno 
grande, ma sicuro. Crispi rilìutò ricisamente e insi- 
stette oella sua domanda. Parisio si lasciò convin- 
cere da lui e cosi Crispi fu inscritto nel foro di 
Napoli senza esami. 

I suoi nemici trassero prelesto da questo fallo 
per ^c che egli aveva chiesto ed ottenuto un fa- 
vore dal re Ferdioaudo 11, verso U quale si mostrò 
poi iugvalo. Non è punto vero. La veritii <"■ quale 
l'abbiamo narrata. 
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Crispì ebbe più d'una volta occasione di vedere 
re Ferdinando, ma fu per tutt'alire questioni ed 
inerenti all'esercizio del suo ministero d'avvocalo. 

Poiché qui cade in acconcio le ricorderemo. 

Fra il 184-5 e il 1846 il comune dì Belmonte, in 
quel dì Palermo, fu teatro di un assassinio politico) 
in persona di un capo delle guardie urbane, dipen- 
denti dall'amministrazione municipale e dalla polizia 
simultaneamente. Il generate Vial, che doveva ren- 
dersi poi tristamente famoso nel 1848, procedette 
senza discernimento all'arresto di numerose persone 
e bandì in massa da Belmonte le famiglie degli 
imputati, donne vecchi e fanciulli. Era una pena 
che colpiva parecchi imiocenli e cagionava la rovina 
di molte famiglie. 

Fra gli imputati si trovava un giovane avvo- 
cato, amico di Crispi, Giuseppe Benigni. Costui corse 
a Napoli a chiedere l'assistenza dell'amico. Vial riu- 
niva con se a Palermo Tuflicio di comandante di 
piazza e di dìreltore di polizia. Crispi non vide 
che una uscita. Indusse 'non senza fatica il gio- 
vane a presentarsi all'udienza reale che egli gli 
avrebbe ottenuta, e alla quale, con un pretesto 
purchessia, l'avrebbe accompagnato. 

Nella casa reale c'era un'amministrazione chiamata 
la Somiglieria. A questa amministrazione apparte- 
neva un individuo di rango inferiore, ma sovente 
di una considerazione molto superiore al suo grado. 
Era costui Gaetano Passantini e da lui si riuniva 
una società scelta, di sentimenti profondamente di- 




1 non retrogradi. Fra i soliti ad inter- 
venirvi c'era il marciiese Ruffo, ministro delle Due 
Sicilie presso il Gran Duca di Toscana, de! qual 
marchese alcuni settari si servivano per indurre 
Ferdinando II a porsi alla testa d'un movimento 
unitaiio italiano. Fiato sprecato : superfluo l'avver- 
tirlo, Crispi vide Passantini e per sua intromis- 
sione ottenne dal re un' udienza per sé e per l'a- 
mico, il giorno susseguente. 

Ferdinando soleva accordare udienze pubbliche 
e udienze ristrette. Le prime avevan luogo in certe 
giornate dell'anno stabilite e somigliavano, colle 
precauzioni di tutti i generi in più, a quelle della 
Casa Bianca del presidente degli Stati Uniti, alle 
quali può presentarsi chi vuole. Le udienze ristrette 
erano nominative e preventivamente assegnate. Le 
persone che ottenevano d'essere ammesse si schie- 
ravano da un lato deUa sala. Sia che venisse dalla 
biblioteca, o dal suo gabinetto, il re incominciava 
col rivolgersi al primo e passava dall'uno all'altro. 
Un aiutante di campo lo seguiva a pochi passi runa 
guardia vigilava con discrezione su ciò che acca- 
deva. Ferdinando II si mostrava con tutti cortese 
ed affabile, non interrompeva quasi male non dava 
segni d'impazienza ; si limitava, quando qualche 

;oanza lo pungeva, a mordersi le labbra grosse 
e carnose. Prendeva colla propria destra le sup-, 
pliche e le passava nella sinistra tenendole fra le 
dita tinche poteva: quindi le rimetteva all'aiutante. 

Crispi, già al corrente dì tutto, insegnò al suo a- 
Chispi — 3, 
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mico come doveva contenersi e ciò che doveva dire: 
prima di Lutto chieder venia al re del suo parlar 
franco; esporre poi i fatti; concludere implorando 
giustizia e pregando il re di trattar personalmente 
l'affare. 

Tutto andù bene, Ferdinando ascoltò le lagnanze 
e promise di occuparsene da sé. Due giorni dopo 
pervenne a Vial l'ordiae di lasciar ritornare le fa- 
miglie espulse ai loro focolari e di sollecitare il 
processo. 

Un'altra volta Crispi difendeva un comune vi- 
cino a Messina contro l'arcivescovo di questa città. 
Si recò dal re e gli espose i fatti. Trattavasi d'un 
dominio nel quale l'arcivescovo avanzava delle pre- 
tese e il comune aveva dei diritti. Il re lasciò in- 
Gomiciare al Crispi la sua narrazione, poi, interrot- 
tolo, la prosegui egli stesso, con m'irabile precisione. 

— Vostra maestà, conosce perfettamente la que- 
stione di fatto ; mi permetta ora di intrattenerla 
sulla questione di diritto — disse Crispi. 

Il re ascoltò attentamente : riJlettè alcuni minuti 
e rispose all'avvocato che avrebbe assecondato le 
sue domande. 

Si potrebbero citare molti altri fatti ; ma questi 
ci sembrano bastanti a provare che Crispi, se sì 
recò parecchie volte ad udienza da Ferdinando li, 
fu per affar? de' suoi clienti, non mai per i propri, 
li si compiace afTermare che ogniqualvolta chiese 
giustizia, l'ottenne. 



Il foro napoletano. 

11 foro napoletano era allora il più brillante i 
talia. L'avvocalo Giaeinlo Galanti, neU'uftìcio del 
quale Crispi s'era iscritto, godeva credito d'un dei 
migliori della città. Ma ((uanti altri possedevano ^ià 
un nome iilustre o erano suUa via di formarselo ! 

Scialoia, che l'economia politica e la cattedra di 
professore dovevano rapire al foro; intelligenza e- 
letta, poetica, preso delle armonie economiche ; Pa- 
squale Stanislao Mancini, spirito largo e chiaroveg- 
gente, penalista e giureconsulto senza pari, uno dei 
fondatori del diritto internazionale moderno ; Con- 
forti, Pisanelli, e Marino Zerbi e Geraee e Bozzelli 
e Stallace. 

E nullameno il foro napolitano era ancora in 
lutto. In quell'anno slesso. 1843, poco prima del- 
l'arrivo del giovane Crispi, era morto il principe 
del foro di Napoli, il barone Giuseppe Poerio, l'o- 
ratore senza rivali e senza emuli del parlamento 
del 1820, l'eloquenza fatta uomo. Egli lasciava due 
figli eredi del suo nome, del suo carattere, del suo 
patriottismo : Alessandro e Carlo, del quale dovremo 
ancora occuparci. 

Era il momento in cui si ridesiavano tutte le forze 
liberali d'Italia, Gli scritti di Mazzini, di Nicolici, 
di Gioberti, di Balbo, di Mamiani, di Guerrazzi, di 



Ricciardi, di Massimo d'Azeglio, di Amari, di Tom- 
maseo, di Giusti, del BroIFerio innalzavano le anime 
all'altezza delle idealità politiche, e mostravano 
in varie forme, come le pili alte intelligenze della 
penisola, avevano in cima dei loro pensieri la pa- 
tria italiana 

Indarno la polizia e la censm-a — ultimo resto 
dell'inquisizione — sforzavansi di mettere il bava- 
glio ai liberali, di fermare la diffusione di questi 
scritti patriottici. Qualunque soggetto era buono per 
ritrovarvi un pensiero politico : un sottinteso, una 
reticenza, un'allusione, par quanto vaga, venivano 
colte a volo. Qualunque argomento ; strade ferrate, 
unioni doganali, asili per l'infanzia, società di mu- 
tuo soccorso, questioni di proprietà letteraria, di 
monete, di pesi, di misure, questioni agricole, com- 
merciali — qualunque argomento, diciamo, valeva 
all'uopo. I congressi scientifici, accolti in tutta Italia, 
col più grande entusiasmo, servivano a far conoscere, 
a mettere fra loro in relazione gU Italiani di tutte le 
Provincie. Tutte le parole ispirate a sentimenti di 
libertà, tutte le allusioni alla nazionalità italiana, 
tutte le aspirazioni all'indipendenza facevEino battere 
i cuori. 

J 

Il Comitato Siculo- Napolitano. ^^M 

Un comitato si formò in quell'anno 18*3 a Na- 
poli, inteso a preparare l'unione di tutte le forze 
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liberali del regno delle due Sicilie, Tratta vasi innanzi 
tutto di riconciliare le due parti del regno : la Si- 
cilia e Napoli. L'arte di regnare dei Borboni, come 
di tutti ì despoti, che non sanno conquistare l'alfetto 
de' loro popoli, si riassume nell'odiosa divisa : di- 
vide et impera. Fondatori del Comitato erano Ma- 
riano D'Ayala, ex ufficiale napoletano, di carattere 
elevatissimo, d'intelligenza vasta, di patriottismo 
ardente, che aveva spezzata la spada piuttosto che 
subire una ingiusta punizione ; i due fratelli Damiano 
e Cosimo Assanti, calabresi, il primo 'de' quali, 
diventato generale, vive ancora ed è una tempra di 
carattere antico; il marchese Ruffo, gentiluomo 
siciliano; Giovanni RaiTaeh, medico, che awif) Crispi 
alla polìtica e lo iniziò alle cospirazioni, uomo 
di gran valore intellettuale, ma inconsistente ; Fran. 
Cesco Bozzelli, antico consigUere della corona, an- 
tico presidente del parlamento del 1820 ; Carlo 
Poerio, U figlio del grande oratore, spirito superiore, 
oratore pur lui mordente, onesto e probo fino 
allo scrupolo, l'anima, si può dire, di tutte le co- 
spirazioni napolitane ; Francesco Crispi ed altri. 

Riconciliare i siciliani coi napoletani non era 
agevol compito, avendo le loro dissenzioni molte- 
plici cagioni, fra le quali prima la diversità dei loro ca- 
ratteri. I regni di Ferdinando 1 e di Francesco I 
avevano segnato per i siciliani, una sequela non 
interrotta d'atti arbitrarli ed ingiusti, de' quali gli 
isolani facevano ricadere la responsabilità non solo 
sui monarchi e sui loro immediati consiglieri, ma 




su tutto quanto il regno di Napoli, propriamente 
detto, dove si reclutavano i funzionari e gli agenti 
inviati loro dal re, Il regno dì Ferdinando II do- 
veva completare l'opera nefasta di scissione fra i 
due popoli. 

L'esistenza del comitato Siculo -Napoletano non 
rimase molto tempo occulta agli agenti di polizia 
dello sciaguratamente celebre Del Carretto. Le spie 
si insinuavano nelle adunanze del comitato : si sa- 
peva sera per sera ciò che ci si faceva e ci si 
diceva. Ogni membro si trovava, senza saperlo, 
sottoposto ad una rigorosa sorveglianza. Quando il 
15 marzo 1844 giunse a Napoli la notizia della in- 
surrezione di Cosenza, i principali membri del Co- 
mitato, o quelli almeno che la polizia riteneva più 
esperti nelle cospirazioni, D'Ayala, Carlo Poerio, 
Bozzelli, Cosimi e Damiano Assanti, furono, durante 
la notte, arrestati. Crispi per sua fortuna non aveva 
preso parte ad alcun preparativo dell'insurrezione 
calabrese e fu lasciato in pace. Egli continuò a 
cospirare, andando e venendo da Napoli in Sicilia 
e viceversa. 

S Ilo s o odi 1S47, era ormai penetrato in 
tutt 1 sp t eh a oveggenti che una rivoluzione 
e a sul i unto d seopp are. Si discorreva ad alta 
voce n tutt luogh pubblici d'argomenti che 
in tempi ordinari, nessuno avrebbe osato comu. 
nicare ai suoi fidi amici, nella intimità delle dome- 
stiche pareti. 




La Protesta dei Popoli delle Due SieUie di 

(!ui la prima idea e il concetto appartenevano a 
Luigi Settembrini, ma nella quale parecchi altri eb- 
bero mano, comparve quell'anno e produsse una 
impressione enorme. Giovanni Raffaeli che vi aveva 
lavorato, credette prudente porsi in salvo. Crispi 
lo accompagnò a bordo di una nave della squadra 
francese, comandata del principe di Joinville. 

II 1" settembre 1847 un movimenlo rivoluzionario 
scoppiò a Messina al grido dì • Viva Pio IX ! V'va 
l'Italia ! Viva la tiostituzione ! > ma fu tosto sof- 
eato. 1! giorno stesso l'insurrezione ai dichiarò a 
Reggio di Calabria e per tre dì tenne in pugno la 
vittoria. L'insuccesso di Messina scoraggiò i vinci- 
tori di 'Reggio: sopraggiunsero rinforzi di truppa 
e il molo fu domalo. Altrettanto accadde a Gerace. 
Terribile fu la repressione che ne seguì. 
Una sola commissione militare emanò 46 sen- 
tenze capitali e parecchie cenlinaia dt condanne 
a diverse pene gravissime. Mentre nell'arsenale di 
Napoli si ribadivano i ferri ai condannali, da un 
balcone della Reggia Ferdinando II assisteva all'i- 
niquo spettacolo, guardando con un binocolo, e se 
ne compiaceva. 

Man mano che le notizie di Messina e di Reggio 
giungevano a Napoli, cresceva l'agitazione. La po- 
lizia si impadroni di Carlo Poerio, di Mariano 
d'Ayala, di Domenico Mauro, di Francesco Trin- 
cherà, de! barone Stocco, di Marsino Cozzolini. 
Ma la prigione ormai non faceva più paura. Si 
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visitavano liberamente i prigionieri politici; i cu- 
stodi sentivano avvicinarsi i tempi nuovi e si mo- 
stravano indulgenti coi prigionieri che potevano il 
domani diventar padroni, I cospiratori lasciati liberi 
formavano i progetti piti ardili, fra gli altri quello 
di catturare il re e di tenerlo come ostaggio. Si 
capisce che un tale stalo di cose non poteva più 
durare. Il re stesso ebbe paura e incominciò a mo- 
dificare il ministero cliiamando a farvi parte u 
d'incontestata onestà. 
Ma era troppo tardi. 



Criapi a Palermo — * L'Apostolato „ 

Crispi doveva essere arrestato cogli altri ; dovette 
la sua salvezza ad una circostanza singolarissima. 

Abitava al Vico Santa Brigida. Nella casa ove 
dimorava, v'erano, fra molti inquilini, alcuni uf- 
ficiali di marina e un agente di polizia. Dirimpetto 
a lui alloggiava una signora di carattere leggero, 
ballerina o qualche cosa di simile, che si chiamava 
la Di Lorenzo, bellissima donna e, a quel quarto 
d'ora, amante del Commissario di polizia del quar- 
tiere, certo De Simone, successore dei duca 
Bovino, che alcuni insuccessi polizieschi avevi 
fatto cadere in disgrazia, 

II De Simone era stato incaricato di arrestare 
Crispi, al momento opportuno. Egli credette bene 
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di aspettare, nella lusinga di poter afferrare qualche 
altro filo della cospirazione, che avvolgeva tutto il 
Regno. Nulla di piìi facile per lui del sorvegliare 
Criapi, nulla di pili dilettoso, perchè egli coabitava 
colla sua bella. Era un modo questo gustosissimo 
di conciliare il piacere col dovere. Disgraziatamente 
per lui, la Di Lorenzo aveva un figliuolo e questo 
figliuolo amava le bottiglie. Esercitante il mestiere 
dì tipografo, lavorava a Ghiaia, in una piccola stam- 
peria dove il Crispi ?oleva far imprimere le sue me- 
morie legali. Un giorno il figlio della Di Lorenzo 
Sii lasciò sfuggire, nell'ebbrezza, alcune parole dalle 
quali si potè comprendere che il Crispi era sor- 
vegliato da vicino, Crispi era amalo. Si temette 
per lui. Addotto un pretesto qualunque il padrone 
chiuse la tipografia un po' prima del consueto e 
si recò dal suo cliente per informarlo della scoperta. 

Crispi, edotto della cosa, si affrettò a far avver- 
titi ì suoi amici di non recarsi piii da lui fino a 
nuovo avviso e distrusse tutto ciò che avrebbe po- 
tuto comprometterlo, e compromettere gli altri, in 
caso di perquisizione. 

Dopo ciò non gli restava che di aspettare e di 
tenersi sulle sue. Ciò che egli fece. E tu per lui un 
bene. Non solo non venne arrestato, ma il commis- 
sario De Simone pienamente ravveduto sul suo 
conto, scrisse un rapporto favorevole su Crispi, 
dipingendolo come un uomo assestato e unica- 
mente dedito all' esercizio della sua professione. 

Il 24 novembre 1847 seguì a Napoli una dimo- 



slrazione. La polizia la represse. Per rimuovere 
ogni pretesto a diaordìni fu persino vietato di gri- 
dare : Viva il re ! 

Un consimile movimento ebbe luogo a Palermo 
negli ultimi giorni del mese stesso. I liberali na- 
poletani vi corrisposero il 14 dicembre. Vi fu in 
via Toledo una violenta scaramuccia, dietro la quale 
si fecero molti arresti. Fra gii imprigionali si trova- 
vano il duca Francesco Proto Maddaloni, il duca 
di San Donato e il Principe di Torello. Crispi andò 
a visitare i prigionieri nelle loro celle a San Fran- 
ce.sco e portò loro parole di simpatia e dì conforto. 

Nella seconda metà di dicembre, Crispi si recò 
in Sicilia e si indettò coi più aitivi liberali. L' in- 
surrezione era pronta per il gran giorno della sfida 
di Bagnasco, cioè pel 12 gennaio, la festa del re. 
Tornato a Napoli, si portò alle carceri di Santa 
Maria Apparente e ne comunicò la grata notizia 
a Carlo Poerio, nhe ne esultò. 

Crispi avrebbe voluto essere in Sicilia per il 12. 
Ma la vigilia della Festa reale non partivano i bat- 
telli per la Sicilia. Uuella giornata scorse tutta piena 
di ansie mortali e cosi il domani. Egli passò la 
mattinata sulla piazza del castello per vedere i se- 
gnali semaforici e per vigilare gli accessi al pa- 
lazzo reale, dora avevanluogo i ricevimenti ufiiciali. 

A nezzo giorno, non sapendo piii contenersi, a, 
recò a Capodimonte, dove risiedeva il marchese 
Ruffo, prementovato, il quale essendo gentiluomo 
di corte, vi aveva libero ingresso, e doveva essere 
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stato a presentare al re i suoi omaggi, come glielo 
imponeva l'ufficio. 

- — Di qua! umore — chiese Crispi al marchese 
— era stamane Sua Maestà ? 

— Detestabile. 

— Cattive notizie politiche, o questione di persone? 

— Non saprei. 



— Speriamolo. Ma nondimeno grave. Passò m- 
nanzi Eille deputiizioni dei corpi costituiti dell'eser- 
cito, della magistratura, e via vìa, quasi senza 
rispondere alle felicitazioni ed agli augnrii che gli 
si porgevano. 

Il giorno seguente un piroscafo partiva per Palermo. 
Crispi vi prende imbarco, senz'altro bagaglio che 
una valigetta. 

Lo stesso battello portava il genei'ale Nicoletti, 
che Ferdinando II inviava ad esaminare la situa- 
zione dal punto di vista militare, e il duca delle 
Verdura, intendente della città insorta. Arrivano il 
mattino del 14 in rada di Palermo, L' impazienza 
divora il cospiratore. Egli ignora se si è seguito il 
piano prestabilito, se la rivolta è trionfante o se le 
truppe regie ebbero il sopravvento : nel primo caso 
ì 3Q0Ì amici sono al potere ; nel secondo, mollo 
probabilmente, il carcere lo aspetta. 

Le formalità della sanità gli fanno perdere una 
buona ora. Finalmente può mettere piede a terra. 

La città sembra deserta; non una persona, 'non 
un legno. 
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Si dirige pedestre verso il municipio e strada 
facendo constata le tracce dei eombatUmenti de' due 
giorni antecedenti : ci sono ancora dei cadaveri steai 
al suolo ; le strade sono disselciate e in fondo si 
rizzano le barricate. Dei colpi d'arma da fuoco ri n- 
tronano a' suoi orecchi. ^^È 

— Se si spara si combatte — dice a se stesso^H 
sono in tempo a prendere il mio poato. ^H 

E lo prende, come abbianno veduto. 

La collera vendicatrice del popolo, nella insur- 
rezione di Palermo, fu terribile, non colle truppe, 
che furono trattate con tutti i riguardi possibili, ma 
contro la polizia. 

Quanti mai v'erano, agenti, sbirri o spie, o so- 
spetti d'esser tali, furono messi a morte, massacrati 
come bestie nocive, i muri delle prigioni, le porle 
ferrate, le finestre e sbarre massiccie non valevano 
a proteggerli contro il furore della plebe. Venivano 
strappati dalle prigioni per istrazzarli, Ben pochi si 
sottrassero all'orrendo macello. 

Grispi ne salvò due. 

Ma a quale prezzo! 

Nascondendoli nella propria camera, dove a nes- 
suno certamente sarebbe venuto in mente di andarli 
a cercare, e subendone per parecchi giorni l'odioso 
contatto. 

n 27 gennaio, mentre ancora fu,jiavano le macerie 
dellM insurrezione, Crispi iniziava a Palermo la pub- 
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blieazione deW Apostolato, giornale che ebbe vita 
"breve - quanto la libertà siciliana — ma rigo- 
gliosa e gloriosa. Vi scrivevano sotto la sua dire, 
'zione, L. Vigo, F, Cordova, Ghinderai, Silvestri. 

L'Apostolato aveva un'epigrafe Irancese alla sua 
testata : Nous marchoìis ! * Camminiamo. ■ 

Diffondere la luce della redenzione ; predicare 
la fratellanza evangelica degli uomini e dei popoli, 
fondata sulla libertà, snU'eguaglianza, sulla giustizia • 
— era il suo programma. 

Quando Ferdinando 11 accordò a' suoi popoli una 
costituzione, dicendo a' suoi intimi: ■ Pio IX e 
Carlo Alberto hanno gettato un bastone fra le ruote 
del mio carro, io getto fra quelle del loro una trave » 

■ costituzione che i Siciliani respinsero — Crispi 

! fece nelV Apostolato una critica acerba e mor- 
dente, concludendo coll'esortare i napoletani a guar- 
darsi dal despolismo e dalla barbarie di Ferdinando^ 

il più crudele e il più furbo dei tiranni di questo 
ecolo. > Poi si faceva a chiedere altamente la pro- 
clamazione della decadenza dal trono di Ferdinando 

il bombardatore > che il parlamento siciliano, 
adunatosi la prima volta il 25 marzo, pronunziava 
il 13 aprile all'unanimità. 

L'Apostolato fu uno di que' giornali-missione, ai 
quali Crispi, diventato presidente del Consiglio dei 
Ministri, alluse in una memoranda seduta della 
Camera, dicendo parole di fuoco contro i giornali 
mestieranti. 
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Crispì al Parlamento Siolliano. 



Il ComiLalo Generale dell' Inaurrezione, al cui 
capo era stato per volontà del popolo chiamato Bug- 
gero Sellimo, il venerando propugnatore e strenuo 
difensore delle libertà siciliane, né cospiratore, né 
apostolo, né tribuno, ma una fusione forse unica 
di qualità eccelse, aveva voluto che il governo fosse 
V espressione della Sicilia tutta. Basandosi sulla 
costituzione del 1812, intorno alla quale scrisse il 
Palmieri un' opera egregia, che converrebbe consul- 
tassero i nostri uomini di stalo, aveva adottato, con 
decreto del 26 febbraio 1848, il sistema delle due 
Camere, quella dei pari per metà ereditaria, per 
metà elettiva in secondo grado, e quella dei comuni 
eletta di primo grado: in caso di dissensi, le due 
camere dovevano costituire un comitato misto. 

1 collegi elettorali furono convocati nei comuni 
pel 15 marzo, nei capoluoghi di distretto pel t8. 
Il parlamento generale siciliano inangurò solenne- 
mente i suoi lavori il 25 marzo. 

Francesco Criapi sedeva ai comuni, rappresen- 
tante di Ribera; suo zio, vescovo, alla camera alta, 
come pari ecclesiastico, nella sua qualità di abate 
di Santa Maria di Gala, monastero fondato nel 1 IU5 
da Adelasia, vedova del conte Ruggero il Grande. 

L'operosità parlamentare del non ancora tren- 
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tenne deputalo Crìspì si manifeslò fino éai primi 
giorni. Egli Lroyava modo di dirigere una divisione 
del Ministero della Guerra, di scrivere un giornale 
e di assistere assiduamente alle sedute della camera, 
ove aveva preso posto all' estrema sinistra, svelan- 
dosi focoso ed anco veemente nella forma de' suoi 
discorsi, ma riilessìvo e misurato nella sostanza. 
■Egli prende la parola sul voto de' ministri e nega 
loro il diritto di darlo ; sulla presentazione dei can- 
didati alla paria elettiva e vuole esclusi tutti gli 
agenti, di qualsiasi titolo, d' altri stali. Il 4 maggio 
•propone di estendere a tutti gli abitanti della peni- 
sola italiana i diritti politici del regno di Sicilia. 
U iti giugno, discutendosi la coslituzione siciliana, 
domanda la libertà dei culti, e coli' Errante, e il 
Perez, oggi senatori del regno, chiede che il re sia 
□oa solo decaduto, ma ben anco dichiarato colpe- 
vole d' alto tradimento, se tenta di usurpare poteri 
non conferiligli dalla costituzione, se ai mette a 
capo dell' esercilo contro la nazione. I! 30 giugno 
sostiene col deputato Calcagno che il re deve sen- 
tire il parere del consiglio de' ministri per tulli gli 
■atti del potere esecutivo. Il T luglio con Vigo, Co- 
lonna e Raffaeli, propone di istituire una commis- 
sione permanente, per controllare gli atti del go- 
verno, durante la vacanza delle camere. 11 4 luglio 
parla contro il diritto di sciogliere la camera ac- 
cordato al re, e il 31 in favore della disdolazione 
delle corporazioni gesuitiche e redentoriste. Il 9 set- 
tembre chiede, col Di Mauro, che le polveriere esi- 



48 cRispt 

stenti in Sicilia siano poste alla dipendenza del po- 
tere esecutivo e che il ministro della guerra sìa fa- 
coltlzzato ad obbligare i fabbricatiti a fornire la 
polvere necessaria al governo; che le fabbriche di 
fucili siano messe a disposizione del governo e 
messe alla dipendenza del comando d' artiglieria. Il 
15 settembre discute sull'arruolamento dell'eser- 
cito; il 20, propone, col Calvi, una mozione sul li- 
mite dell'età prescritta per la mobilitazione della 
guardia nazionale e sulla convenienza di estrarre 
da questa un corpo speciale, opponendosi alla pro- 
posta che le guardie nazionali mobilizzate riman- 
gano alla dipendenza del comando della guardia 
nazionale il giorno dopo ritorna sull'argomento. 
Il primo ottobre sviluppa una sua mozione per ot- 
tenere la sostituzione del carcere cellulare alla pena 
delle verghe, tuttora in vigore nel codice militare, e 
vedutala respinta, benché si ammettesse la ridu- 
zione dei colpi, domanda e ottiene che siffatta pena 
non possa essere inflitta se non da un coniiglio di 
disciplina. Il 10 ottobre appoggia la proposta Previ- 
tera di far distribuire ai comuni le antiche proprietà 
feudali ed ecclesiastiche. Il 17 ottobre presenta un 
altro suo progetto per l' istituzione de' governatori, 
delegati e commissari per ogni capoluogo, distretto 
comune, incaricati di formare e orfranizzare la 
guardia nazionale, di provvedere agli armamenti, ecc. 
Il 7 novembre appoggia la domanda d' urgenza sopra 
un decreto proposto dal ministero della guerra. Il 
15 dicembre parla ancora sul reclutamento ed altri 
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temi militari. Il 18 dello stesso mese si pronunzia 
ìev la convocazione d' una costituente italiana. L' 8 

ffebbraìo 1849 prende ancora la parola sult' orga- 

Tnamenlo dei reggimenti di difesa. 

Ma il governo siciliano agonizza ; Crispi non 
vorrebbe clie egli cedesse alle pressioni estere e il 
giorao in cui il Parlamento accetta le proposte di 
conciliazione messe innanzi dall'ammiraglio francese 
lìandin, si dimette da deputato, 



XIV. 
La caduta della Sicilia. 

Gli avvenimenti intanto precipitavano. L' ultimo 
"bel giorno per il governo siciliano era stato 1' 11 
luglio, in cui il Parlamento aveva acclamato re dei 
siciliani il duca di Genova, secondogenito di Carlo 
Alberto, sotto il titolo di Alberto-Amedeo I e il 
vessillo nazionale era stato salutato con 21 colpi di 
eannone, dalle squadre inglese e francese, in rada 
a Palermo. 

Frattanto una flotta formidabile era stata segre- 
tamente allestita a Napoli e sbarcava sulle coste 
dell'isola ventiquattro mila uomini ben armati ed 

uipaggiati al comando del generale Filangeri. 

Messina, della quale i borbonici, come avvertimmo, 
tenevano sempre la inespugnabile cittadella, fu la 
prima attaccata. La città tenne testa per ben otto 
giorni agli assalitori, ad onta delle forze toro sòver- 
Crispi — 4. 
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chianti e dell' innumerevole quantità di proiettili che 
piovevano sovr'essa, l' incendiavano e distruggevano. 
Per tre parti atterrata e combusta dalle fiamme, fu 
vinta, e indescrivibili sono le scene di carneficina 
che vi perpetrarono i soldati di Ferdinando IL 
Milazzo, Barcellona e Catania caddero a loro volta: 
l'esercito siciliano si trovava omai ridotto ad un pugno 
d'uomini, senza artiglieria, senza munizioni e senza 
provvigioni da bocca. 

Breve: il 17 aprile il Parlamento siciliano si pro- 
roga. Il 20 il rfemico è alle porte di Palermo. Si 
discute in casa del marchese di Torrearsa se si debba 
cedere o continuare la resistenza. Crispi è per questa. 
I ministri depongono il loro potere nelle mani della 
municipalità. Il dì seguente nuova adunanza dei 
patrioti. Molti membri del Governo e del Parlamento 
si sono già imbarcati, senza aspettare i borbonici; 
iXltri si sono recati al campo di Castrogiovanni ove 
si trovano ancora due mila uomini di truppa rego- 
lare in grado di combattere. Solo quindici o venti 
restano a Palermo e Crispi fra (jnesti. 

Il 22 aprile Ruggero Settimo abdica. Tutti i com- 
promessi partono in massa, gli uni sulla fregata sici- 
liana Indipendente, — che le autorità francesi di Mar- 
siglia consegnarono poi al console napoletano, — 
altri sopra una fregata francese. 11 25 partiva anche 
Ruggero Settimo. Si credeva che a lui fosse toccato 
l'onore di rimanere l'ultimo, ma altri restavano. 

Il generale 1^'ilangcri entrava poco dopo in Palermo, 
preceduto da un proclama datato da Misilmeri, 7 
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I, col quale accordava in nome^del Re un'amni- 
a tutu i siciliani, 43 escludendone, fra quelli che 
reyano • geliate le basì • della rivoluzione, e ne 
stali i capi. Clemenza ipocrita, Il Borbone, fedi- 
Bgo come sempre, faceva subito arrestare gli ingenui 
BiBBti e ne popolava le carcserì, mentre Malta, (ìe- 
3Va, Torino, Marsiglia e Parigi si popolavano di 
nigrati. 

n padre di Grispi, ùhG alla notizia dei rovesci 
Meati ai patrioti siciliani era accorso a Palermo, 
)n tutto quel po' di denaro che aveva potuto mei- 
a insieme e l'aveva consegnato a suo tìglio, lo 
iplava a partire, e sollparsl ai gravi pericoli im- 
inentì che Io minacciavano : ma Crispi sino all'e- 
itemo resistette. Voleva essere l'ultimo a lasciare 
Isola si diletta e cosi inlelice. 
i^li vide, dice Felix Narjoux, l' il maggio, ligurare 
Buo nome in testa alla lista dei proscritti, con- 
innati senza giudizio ed esclusi da qualsiasi indulto, 
governo dei Borboni gli accordava la sola grazia 
i lui domindata: il diritto alla pena, il diritto di 
igare la sconlitla a prei^zo della libertà, a prezzo 
ella vita. 

baserà di quella tristissima giornata dell'll maggio 
lenire il sole inviava i suoi ultimi raggi a Palermo, 
3 uomo del popolo usciva dalla città, dalla parte 
Castellano, dove i napoletani non avevano ancora 
Mito campo di porre le sentinelle. Camminava len- 
UntìQte a testa china. Giunto all'estremità de! molo, 
lì sul parapetto, d'onde poteva vedere la città, 



rialzò alquanto il berretto di lana che gli copriva 
il capo e parte del volto, e reato per breve tempo 
in contemplazione, senza poter distaccare gli occhi 
dallo spettacolo die gli si offriva. D'un tratto bril- 
larono i faochi accesi dai vincitori; egli intese le 
grida e i canti de' soldati nemici, festeggiaiiti il loro 
trionfo. In preda ad una ineffabile emozione, Crispi 
salutò la patria ch'egli abbandonava, e che doveva 
rivedere soltanto undici anni dopo, quando vi arri- 
vava con Garibaldi, apportandole ia libertà. 

Egli lasciò il molo ; quindi, giunto a capo della 
via dell'Acqua Santa, si avvicinò alla eosta, discese 
nel mare, e vi si gettò a nuoto per raggiungere una 
barca di pescatori che lo aspettava e lo trasportò 
a bordo di una cattiva nave commerciale francese 
in partenza per Marsiglia. Quivi trovò Rosolino Pilo 
e i fratelli Orlando che lo avevano di poco pre- 
ceduto. La traversata fu delle più penose. Fra le 
altre dolcezze il capitano, disonore della nobile na- 
zione francese, impose ai disgraziati profi^hi prezzi 
esorbitanti, minacciandoli, se non si volevano as- 
soggettare alla prepotenza, o, per dirla con più pre- 
cisa parola, al ricatto, dì approdare a Gaeta e di 
consegnarli alle autorità napoletane. 

Quando Dio volle giunsero a Marsiglia. 

Crispi poco vi si trattenne : aveva r|uasi esaurite 
le sue risorse e gli faceva mestieri di cercare i 
mezzi di procurarsene. Si diresse al Piemonte, ove 
allora incominciavano a fluire gli emigrati delle 
varie regioni d'Italia, cacciati dalle loro terre na- 
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tìe dalle persecuzioni della reazione imperversante, 
iPassalo II colle di Tenda, giunse all'ospitale To- 
jrino, sullo scorcio di maggio. 



I primi passi di Crispi a Torino. 



Il direttore del RisorgirnsìUo, giornale di parte 
loderata, fondato dal conte Camillo Benso di Ca- 
r, sapendo il Crispi a Torino in condizioni 
'altro che lloride, gli fece offrire un posto di 
ledntlore. Ma egli sentiva ancora in cuore le a- 
cnte spine della ioterposizione francese, accettata 
dai moderati del parlamento siciliano, che aveva 
apportata tanta iattura all'isola sua diletta, ridutò, 
-forse con poca ragionevolezza, spinto dalla pas- 
aione politica, dicendo sdegnosamente: 

— Io non sono un calzolaio che fa scai'pe per 
talli i piedi. 

E quel giorno non aveva di che pranzare. 

Fortunatamente per lui, avuta ima lettera di 
presentazione dell'illustre giureconsulto napoletano, 
Michele Pironti, per Lorenzo Valerio, poi deputato 
e prefetto, che dirigeva allora le Letture Popolari 
e il giornale democratico la Concordia, fu am- 
messo in questo, e vi collaborò parecchio tempo. 
Passò tpiindi al Progresso, messo Su da Agostino 
Depretis e diretto da Cesare Correnti, il CeUini 
della prosa italiana, come fu definito, non senza 



indi licenza, ecrin.mciitc miglior letierato, die uomo 
lolilico, quantunque le lellero lo avessero conser- 
vato in onorata povertà e la politica lo portasse 
poi alla fortuna, agli onori ed a quella grassa si- 
necura che è il Gran Magistero de' Santi Maurizio 
e Lazzaro. Cesare Correnti, l'ex segretario gene- 
rale del Governo Provvisorio di Milano, già disce- 
polo di Mazzini, tornato al « Maestro • dopoTar- 
mìstizio SalasGO, che riconsegnò a Radelzky la ca- 
pitale Lombarda, dopo cinque mesi di vita libera, 
conquistata nelle memorande Oinque Giornale, 
durante le quali il Correnti lavorò assai... ce" te- 
pidi saloni di Gasa Taverna, ove sedeva il cO- 
mitatT insurrezionale, mentre gli altri strenuamente 
si battevano. Correnti, che, risaputa la costituzione in 
Torino della Consulta Lombarda, emanazione del 
prementovato Governo Provvisorio, lasciò la mis- 
sione affidatagli dal Mazzini a Lugano, coi fondi 
necessari, per re-arsi a Venezia, e accorse ad as- 
sumerne il segretariato. 

La posizione del Crispi non era molto lucrosa, 
perchè a' tempi del • giornalismo-missione • i re- 
dattori erano pagati pochino. Correnti che dettava 
gli articoli di fondo del Progresso, percepiva no- 
vanta lire mensili, Depretis, deputalo, che faceva i 
resoconti della Camera, altrettante. Oispi piìi gio- 
vane e non ancora ben nolo nell'Alta llalia, eh© 
doveva far di lutto e per soprassello tenere Tam- 
ministrazione, av_'va sessanta lire. Buon per luì, 
che, oontemporaneamenie, mandava intereasanti 
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IiograHe al Crepuscolo, periodico ebdomadario di 
Milano, dirottodaCarloTeiiea.dopoil IH'jtì deputato 
ìeavouriano, una specie di rivista all'ìoglese fatta con 
mollo acume, ed era più largamente rimunerato. 
;^'tt nella collezione del Crepuscolo una roccolla 
Idi memorie del Crispi sni Comuni Italiani, che 
llorse meriterebbe d'essere esumata. Crispi colla- 
borò pure neìVArcJiivio Storico del Cattaneo, e- 
dito a Capolago, nella Qaezeita di Torino, fondata 
da G. A- Cesana, e nel Fanleon dei martiri della 
liberlà italiana, per il quale dettò la vita di Fran- 
cesco Paolo De Ulaai, patriota siciliano, vittima 
dei lìorboni che lo fecero appiccare sulla piazza 
di Santa Teresa a Palermo, il 20 maggio 1795. 
lu quello scritto Crispi ritraeva con molta efiica- 
da di stile e vivezza di colorito le condizioni della 
Sicilia nel secolo antecedente raflronlandole, indi- 
rettamente, con quelle nelle quali versava allora 
la sua isola natale. 

Ma ad onta di tutto (|ùesto lavoro lo stato e- 
eononiico del Crispi era ben poco felice. 
Abitava in una soflitta del sobborgo di Vanebi- 
[ glia presso il Po. Le nebbie del fiume e il vento 
r delle alpi aggbiadivano le membra del giovane me- 
ridioT-ale, abituato ai ealdi soli sicani e nou sem- 
pre aveva il combustibile necessario per procu- 
rarsi il lusso di lina allegra, crepitante iiaramala, 
LgioGOndo conforto dell'inverno settentrionale. I suoi 
I-proventi erano inoltre spesso incerti. La vita deiìe 
1 effemeridi letterarie e politiche sempre precaria, 



non gli assicurava il pane quotidiano e la modesta 
dimora. 

In quel mezzo si era reso vacante il posto di 
segretario comunale di Verolengo, comunelle) ru- 
rale dì 5289 abitanti, sparai in varie frazioni del 
mandamento di Chivasso, provincia di Torino. Lo 
stipendio promesso nel concorso era di lire 1250, 
piti altre 500 lire di indennità per legna, ruolo 
d'adacquaggio, gratilicazione della Congregazione 
di Carità, incerto d'ufficio, alloggio, catasto, ec<'. 
una piccola fortuna insomma, per un emigralo 
come Fiancesco Crispi, che. per qu:into ambizioso, 
nobilmente ambizioso, non aspirava ancora a di- 
ventare presidente del Consiglio, ministro degli e- 
steri e dell'interno del Regno d'Italia. 

Criapi si presentò al concorso con una lettera 
che può essere variamente giudicata ; forse troppo 
altera per le condizioni in cui versava, forse pie- 
namente consentanea alla opinione che aveva di 
sé ed alla conoscenza del proprio valore. 

Qieito concorso e questa lettera, Crispi, che 
non rinnega un solo punto del suo passato, la ri- 
cordò con orgoglio al primo Vianchelto, offertogli 
a Torino, quando assurse all'alto ufficio che ora 
copre, nel quale espose innanzi ai rappresentanti 
dell'antico Piemonte, culla dell'indipendenza e della 
libertà italiana, il suo programma di Governo. 
Eccola ; 
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OniatissiiHo signor Sindaco. 

• Imperiose circostanze, che non importa à\ qui 
specificare, mi hanno impedito di venire in (.'.olesta 
comunità per presentarmi a Lei ed agli onorevoli 
membri dei Consiglio comnnale di Verolengo. Non- 
dimeno, Ella ed il riverito consesso troveranno 
nella mìa memoria e negli acclusi documenti tanto 
che basti a far conoscere i requisiti di che io son 
dotato, Credo che difficilmente possano trovarsi fra 
i miei competitori i titoli che io presento. È sin- 
golare, e deve imputarsene alla posizione eccezio- 
mle in cui fummo gettati dagli avvenimenti del 
1848, che un uomo il quale ha sostenuto alti uf- 
fici, e fu avvocalo presso la Corte d'Appello della 
più popolosa città d'Italia, si presenti candidato a 
una segreteria comunale. Questo fatto è per se 
stesso un titolo di merito per me. La mia domanda 
indica come io voglia occupare gli ozi che 1 



eende politiche mi 
studi e l'opera mi 
degnamente ammi 



han preparalo, dedicando i mìei 
a beneficio del Comune da Lei 
nistrato, e così lavorando e gua- 
dagnando onoratamente la vita. 

» Io non mi presento con lettere commendatizie. 
Ciò oarehbe un'offesa per me e pei distinti citta- 
dini che volessero onorarmi del loro suffragio. I 
miei titoli senza l'autorità di alti nomi possono es- 
sere ben valutati, ed il buon senso del ConsigUo 
raunieipale non ha bisogno di una spinta per a- 
suo compito. 



' La prego voler leggere la presente In Consiglio 
e credermi. 

- Torino, 16 dicembre 1852. 



Devotissimo servo 
A\v. F. Crispi-Geno' 
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Ma ad onta de' suoi titoli e de' suoi merili 
Francesco Crispi non vinse il concorso : fu battuto 
da un signor Federico Ossasio, vice-segretario del 
comune di Brà, e dovette accontentarsi del suo 
posto nella stampa. 

Il giornalismo però non basUiva alla di lui attività. 
Crispi, che non aveva un seggio al Parlamento, 
come Depretis o come Correnti, più tardi, né una 
cattedra, come Melegari, Mancini, e ScÌa!oja, dedi- 
cava la sua attività esuberante allo studio. Tutto 
ciò che egli ha Tatto poi come uomo di Slato fu 
abbozzato in quel periodo. È in quegli anni così 
duri per luì, ch'egli ha fatto la sua educazione 
politica. Quando la questura piemontese, nel 1853, 
sequestrò le sue carte, non trovò nulla di ciò che 
cercava. Rinvenne bensì dei progetti di legge, delle 
memorie poliLiche ed amministrative: tutto il ma- 
teriale politico di un uomo di Stato 

E ne approHttò poi, allorché Garibaldi lo creò 
m nistro dell'interno in Sicilia: Crispi organizzava, 
con decreti a tamburo battente, un governo d'or- 
dine in mezzo ad una insurrezione, basato sulle 
cognizioni acquistate nel suo tirocinio teorico 



Torino, Il marchese di Torrearsa, si stupiva, si 
spaventava quasi, di UiLLo quel lavoro che pa- 
reva estemporaneo, di quelle leggi formulate ex 
ahrupto, di quei regolamenti compilati :5enza al- 
cuna preparazione apparente. Crispi sorrideva delle 
paure del buon marchese, senza palesare il se- 
creto delia sua attività prodigiosa. 



XVI. 
Studi ed ebìtudini di vita. 

Gli anni di Torino furono certamente fra i piìi 
rimarchevoli della vita di Crispi, quelli che deter- 
minarono il suo avvenire. Essi costituirono per lui 
quel periodo d'agitazione e di crucci, che a quanto 
sembra, sono riservati ad Oftni uomo, per quanto 
grande possa essere o abbia a divenire; periodo in 
cui lo spirilo si iieuisee, il sentimento si afilna, il 
carattere si tempra ; in cui ai è sempre alle prese, 
corpo a corpo, colle d'fiicoltà : in cui non si vince 
UD Ostacolo senza incontrarne un altro ; in cui si 
impara, combattendo la battaglia quotidiana, a co- 
noscere gli uomini ed a conoscere sé stessi, a pro- 
vare ie fjrze proprie e le altrui, a misurarsi ogni 
giorno, Nella ressa della Colla si sfiaccolano i de- 
boli e cadono a mezza via ; le piccole falangi del 
forti invece rìstano e vanno avanti, giungono a 
grandi altezze, alle più alte vetfe talora, dove pos- 
sono respirare l'aria vivillcante del successo. 
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La soffitta che Crispi occupava nel sobborgo di'" 
Vanchiglia, appart(!neva art una casa costruita dal^ 
compianto architetto Alessandro AnLonelIi, l'ardilo' 
costruttore della cupola di San Gaudenzio a Ver 
celli, che sovrappose una chiesa ad un' altra, sQ- 
dando la folgore colla Treccia della Sinagoga di 
Torino, trasformata ora in tempio della Patria, 
prodigio di statica, per erigere il quale si dovette 
Bottcpoire al più minuto esame ogni mattone^ 
adoperato. Cosa strana che tuttora esiste e che" 
non sarà mai abitata da chi prova le vertigini del- 
l'abisso: la scala sale senza apparente sostegno, 
come una sporgenza della muraglia, ed è là che si 
ha la sensazione del vuoto. 

In quella s.^ffitta si riunivano col Crispi, talvolta, 
per fare i loro pas'ti in comune Correnti, Scelsi, 
Revere ed altri. Il povero Revere, morto non k'i 
guari a Roma, e alla salma del quale il governo, 
austriaco negò l'accesso nella natia Trieste. 

L'autore del Loren^no rfe' MeMci e di tanti 
altri pregevoli drammi storici, regalava qualche 
volta degli articoli al Progresso. A quelle agapi 
fraterne, ognuno, non essendo concesso dì pagare 
lo scotto, portava il suo tributo in natura. Uno 
capitava con del salato acquistato sotto i Portici 
di Po, un' altro con della pasta di Napoli o di 
F Genova, e toccavia. Per lo più i pasti erano in- 

ffiali di acqua. E cosi quegli uomini si educavano 

B privazioni. 

Pue quaUtà ingenite nel Crispi, si sono senzQ j 
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la lempenrat e b afia» di 
h pì& fadle e eocleae ni ik«»n B < fan; ■essano 
pb A fan satn di i«d0« BSono afl* |m|«ìa ti^ 
rab aaàti feàiA e pfvnU. Ca «omo di StaXo i- 
alo da tuitì importam che an unàco 
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riacÙa d petssv pò- Ufe, raSkErudDÓ. Era kro. £ 
mestieri arnciDare Crì^ na ti"»'*«'«Ì id coi a sot- 
tne a^ deroccom ed ai soflecitalori: te ore dei 
SUM pasti 90fK> k) pih propizie. Offa amioo « il 
beovenoto. Sì entra ed e^ ri inrìta collo sguardo 
e col gesto. 

La temperama, è. senza dubbio, il scroto ddte 
Torza e dell'elasticità giovanile della sua Tibni. È 
ciò cbe più sorpfentleTa il pnnci;>e di liismarck 
ne' eoUoqui che ebbe con lui. U Cancelliere tede- 
sco non poteva capacitarsi cbe Crispi non fumasse ; 
che bevesse solo alcune dita di vino, d' una sola 
qualità, per pasto, e mischiato coll'acqua ; ebo egli 
non tocchi che uno o due pialli de' più sem- 
plici ; ch'egli non inangi quasi mai carne; eh'ppli 
non prenda mai liquori ; e che non lievn tiiai fl'iL 
un pasto e l'altro, neppure una lazza di birra oil 
un bicchier d'acqua. 



n tante volle citato biografo testimonio ocuinrp 
della vita di Crispi riferisce che Revere riportan- 
dosi all'epoca in cui essi menavano vita quasi cu- 
mune a Torino diceva: ■ Egli era repubblicano i! non 
Io nascondeva. Hepubblicauo per temperumerjlri, jicr 
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ragione, per convinzione. Repubblicano senza bi 
eoneria, senza velleità dì propaganda. Egli parli 
poco, d'altronde, e non sì sbottonava' mai complc-ì" 
tamente. Ma fiero, riileasivo, asso'.uto nelle sue 
idee, ricusava di transigere colla sua coscienza o 
co' suoi principii. » 

Ma per quanto aasulute fossero le suo idee, Griapi 
non è uomo da sagrilicare ali" esclusivismo d' un 
principio i grandi interessi della patria, che egli 
ha sempre in cima d'ogni pensiero : quando a sif- 
fatto interesse dovette sagrilicare le proprie idee, 
non se ne fece un assurdo scrupolo. È in tal modo 
che quando si persuase essere la monarchia la con- 
dizione indispensàbile per formare l'unione degl 
italiani e la grandezza d' Italia, ruppe i 
lo legavano ai partili rivoluzionar'. 



XVII. 
Rapporti fra Crispi e Mazzini. 
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A Torino Crispi si mise in attiva corrispondenza 
col Mazzini. Egli conserva ancora le lettere scam- 
Ijiate col grande agitatore a quell'epoca. La co- 
munanza di vedute e l" inliraità furono presto sla- 
hililc. r.'era anche fra i due una certa somiglianza 
di ligura e di fisonomia, talché il Crispi fu una 
volta, ne! 1862, arrestato a Slrasturgo per Mazzini. 
Ci è caro riprodurre qui ui:a lelltra da l-ondia 
diretta da! Mazzini a Crisjii, (■he chiarisce niei'aviglio- 
sainente i loro rapporti. 



23 dicembre (1852) 



Fratello, 



Ho la vostra. Non ho il tempo ora per di- 
scutere e spiegare il lassalo erme vorrei. Credo lo 
fraintendiate per ciò che mi riguarda, ma ciò poco 

porta. Dal febbraio iti poi, voi sapete, se vi somi 
capitali i miei scritti, la posizione in cui sono, 
Convinto dell'assoluta impossibilità di vasti disegni, 
di lunghe indefinite cospirazioni; convinto che il 
se è maturo e che un grido d'insurrezione gittato 
e sostenuto una settimana sarebbe per ogni dove 
seguito; convinto che le circostanze europee ci por- 
gono or più che mai l'occasione di agire, ho cac- 
ciato un grido d'azione, ho promesso di aiutare in 
ogni modo, qualunque, in nome dei nostri principi!, 
agirebbe. D'allora in poi, sono quanto all' iniziativa, 
passivo. Da dove mi viene una proposta d'azione, 
accetto; accetto nel senso dì preparare ullri a se- 
condarla, se ha luogo; e in quello di ridurla, per 
quanto è in me, a caratteri assolutamente noslri e 
nazionali. Questo ho falto e fo pel tentativo sici- 
liano. Lo credo opportuno. Vorrei che molti più 
s'unissero a determinarlo. Credo dovere di liilli, 
anche di quelli che non simpatizzassero coi piti 
aitivi suoi promotori, di cacciarvisi, farlo forte, uni- 
versalizzarlo, se ha luogo. Le insurrezioni, lasciate 
isolate, o si spengono o diventano .settarie. Questo 
ho detto ad essi: questo dico a voi. 

( Cbe cosa cerchi la parte sana dell'emigrazione 
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non so. So che è probabile mentre io scrivo, le 
potenze sieno, a malincuore s' intende, forzate ad 
atti gravi e di conseguenze europee. So che se 
lasciamo compirsi quei fatti, avremo influenze stra- 
niere, diplomatiche, dinasltche, traditrici inaziojii. 
So che bisognerebbe allerrare senza indugio il mo- 
mento di assicurarci, con una iaiziativa nostra, 
voce in capitolo. So che la Sicilia è pronta, ma 
che ogni vasto disegno sarà tradito; unica cospi- 
razione è r azione ; la bandiera dell' insurrezione in 
un punto mantenuta tanto che le nuove volino da 
un punto all'altro d' Italia, e l'Italia seguirà tutta. 
Abbiamo in Napoli lavoro nel popolo e nella milizia; 
non da iniziare ma da seguire, se il primo gridi) è 
italiano e dice « per la nostra libertà e por ìa vostra. » 

* Aiutate, spronate a fare, fratello: è l'unica 
cosa che io possa dirvi. Sopite ogni dissidio; i! 
paese, levalo a vita, giudicherà. Da im anno si 
lascia che un Partito forte sia decimato senza onore 
e senza frutto. Dite al Partito che scenda all'aperto. 
Bandiera nazionale ; Proclami in nome di Dio e del 
Popolo; carattere popolare ; comitati d'insurrezione 
composti d'uomini probi ed energici ; appello a lutti 
fuorché ai conosciuti decisamente per tristi ; vigore 
di misura e guerra a chi si mostra nemico, ma 
non terrore organizzato a sistema. Il resto potrà 
sistematizzarsi col mutuo contatto dopo iniziato il 
modo. 

' Addio: credetemi fratello vostro. 

< Gius. Mazzini. 
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laaieate ìb Serfn pan. pei m Mnib. Im missùmt 
h hap om i » peR^ 9 (nÉt> 4 ^uttnare «VI- 
lab ròniatìn nei aoto dele Xneadtt. 

- ^Tm potalo tnttmfaeà dì broro estera, ^ 
la con da per ne. Sb patai nì|fiv partito &rac 
cosa fHMfm, ci» mìa e n^n. Pn 
bene libe i contatto rimanf* eoa toì pare. 

• Btaogna tnnaie soHedluDeote questo 
tore. Là portano qoaà tatti 3 francese, t 
coDoscesse 3 tedesco sarebbe anclie ne^. 

• DaOa nota d' istniòom dte tegnente Ritenderele 
3 valore della missioDe. Combtn«¥<e quimlì col 
viaggiatore, 3 quale senza essere un'aquila, deve 
essere, cooie Tedete, abbastanza iotelUgeote. 

• Vedete di irovarìo fra i giovani lombardi ; tro- 
t&ndolo datemene il nome e speditelo addirittura. 
Sulle mie autorizzazioni starebbe bene un nome, 
un Umbro o altro, per la commissione de! partito 
d'azione in Italia. Per le spese dovreste pure aiu" 
tarmi. Un 2500 Jranchi bastano. Io starei per l50(t, 
Toi per 1000. Ma è questione di giustizia e non 
^txo. Se unico ostacolo fosse il danaro, darò anche 
Ì2500. 

. Ciò die importa è trovarlo e mandarlo. Se a 
evitare l' indugio, potete anticipare il danaro, fatelo; 
scrivetemi e a corso di posta l'avrete. Dovti no, 
scriTetemi subito. 

i Se in caso - non ammissibile - non polf^te 
Crispi ■.- 6 



trovarlo pifi vicino, intendetevi con R. il quale 
crede poterlo trovare in Sicilia. 

• RagguagUatemi subito in ogni modo. ^H 

" Vostro ^H 

< Gius. >V 

Da questa lettera è agevole dedurre in quale 
altissima considerazione tenesse il Qrispi il grande 
agitatore genovese e come Io designasse fin d'allora 
a suo successore nella direzione del partilo d'a- 
zione, o repubblicano unitario, che dir si voglia. 
L' R... cui allude Mazzini nelle sue lettere era Ro- 
solino Pilo, allora dimorante a Genova, col quale 
il Crispi si trovava in continui rapporti. 



XVI li. 
I moto del 6 febbraio. 
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Approiiltando delle difficoltà orientali, dalle qi 
doveva necessariamente scaturire una grossa guerra, 
che avrebbe se non impegnale, immobilizzale le 
forze dell'Auslria, sullo scorcio di quell'anno, 1852, 
Mazzini preparava un moto in Lombardia, e que- 
sto scoppiò il 6 febbraio 1853, domenica grassa, 
o.isia l'ultiina di carnevale. Gli ufficiali austriaci 
avevano per la sera di quel giorno organizzata 
una grande festa di ballo a Milano, alla quale do- 
vevano intervenire in gran numero. E i cospiratori 
facevano assegnamento sovr'essa, per sorprenderli 
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■6 tmóduti, se ooo potevmoo nhiintentì inijiadro- 
nir^Giie, e tenerli prigiookirì come osUfi^ì. Assalile 
Te truppe, oonlen^KJmiucaiQeole. privi della loro uf- 
(ìcialttà, gli insorti avrtbbin) avuto (acihneolc ra- 
gione dì loro : due n^meitU tu^ei^si della icuar- 
nigioae erano stati fuadagnali alla oausa. La spe- 
ciale costruzinae della città si prestava meravi^Elìo- 
samente alla guerra :>picoiola delle strade, tsseiiilo 
le vie per la maggior parte anguste e tortuose e 
facilmente dìsselciabilì; l'arligUerìa ti la oivallcria 
non potevano percorrerle, facile era far grandinaro 
dai tetti sulle truppe passanti tegole e cioUolì, come 
nel 1848. lìallagUera inoltre l'indole dei cittadini, 
eor^giosi e forti per la maggior pai-le o odiatori 
acerrimi dell'Austria tutti. 

Milano avuva, con Hrescia, con l'alenno e Parigi il 
privilegio delle insurrezioni vittoriose. Cinque anni 
prima i sedicimila soldati di Radetxky, dopo cin- 
que giorni di lotta, avevano dovuto rilirarai di- 
nanzi al popolo levato in armi. K quali armi I 
Pochi fucili da caccia, picclie, stuci/hi, pistole itmi- 
ginite ed altre consimili, tolte dalle panoplie di d^i'u- 
razione e da qualche museo, come quello celebre di 
Caaa Uboldi. Milano insorta, vuol dire insorto 
tutte le olita Lombarde sulle quali eaercila una 
influenza ed un l'ascino irresistibili. ìù in tali con- 
dizioni nessun prudeiilc generale oMcrebbe mante- 
Dervisi se non protetto dalla linea del Mia'^io, quella 
dell'Adda essendo meramente difeintivu e per 
^revì giorni, contro un esercito iiivaitore, non con- 
tro un esercito in ritirata veruo il qu&ririlatero. 
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Checché ne abbiano detto e scritto oratori da 
dozzina e storici da una Grazia il cantaro, il ino_ 
vimento insurrezionale del 1 853 era opportuna- 
mente e seriamente organalo, Lo riconobbe lo 
stesso Felice Orsini, uomo pratico, uomo d'azione 
e poco ligio al Mazzini, che si era poco prima re- 
cato a Milano ed aveva esaminata la situazione 
come risulta dalle sue Memorie, nelle quali Q Maz- 
zini ed i suoi non sono certamente trattati 
soverchia deferenza. 
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Avuto sentore del moto, la polizia avvertì il Co- 
mando militare e la festa fa contromandata; ma 
non perciò smisero i cospiratori il loro proposito. 
Armati di semplici e rozzi pugnali coU'impugna- 
tura di ferro, la mattina del tì febbraio si getta- 
rono sugli ufficiali che passeggiavano per le vie e 
ne uccisero molti. Un gruppo si diresse al palazzo 
. di corte e, sorpresa la gran guardia vi tolse la 
bandiera issata fuori della porta. Sopraggiunti rin- 
forzi, immediati gli insorti dovettero ritirarsi. Quello 
che -aveva preso la bandiera non voleva lasciarla 
e la tenne ilnchè potè difendersi. Cadde sotto di- 
ciassette colpi di baionetta, ma non morì né fu 
impiccato, perchè i medici dell'ospedale ove fu 
trasportato, lo tennero per mesi e mesi in tale 
stato, da non potere essere portato al supplizio. 
Non lo guarirono che quando fu emanata l'amni- 
stia del 1854, dopo i fatti di Mantova. 
Un' altro gruppo di cospiratori, dei quali pochi 



mnoitì di fucili, mossero all'assalto del Castello. 
Sembrao favole e son fatti, dei quali chi scrive fu 
testimonio oculare. L'impeto con cui irruppero 
contro i soldati dì guardia lì sgominò e fuggirono 
all'interno, tutti quelli che non furono uccìsi. Im- 
baldanziti da quel primo successo, gli insorti si misero 
Bttorno ad un cannone, che difendeva l'ingresso 
e vollero trascinarlo fuori per valer-sene. L'indugio 
tornò loro fatale. 1 soldati rianimati dai loro uftieiali 
e moltiplicati di numero, tornarono contro gli in- 
sorti, che dovettero piegare in ritirata, abbando- 
nando alcuni dei loro in mano delle truppe. Sot- 
toposti a giudizio statario, con altri altrove arre- 
stati, furono all'indomani impiccati innanzi alla porta 
del Castello. 
Altre scaramuccie di minor conto ebbero luogo 
diversi punti della città. Ma la popolazione 
non si associò al molo e cos'i l'insurrezione fu di 
leggeri repressa. Gli austriaci chiusero tutte le porte 
della città e le fecero custodire da forte nerbo di 
truppe e agenti di polizia, per impedir l'uscita ai 
cospiratori. Ma questi, agili come camosci, ed in- 
domiti come leoni, si butlarono dai bastioni, furono 
raccolti e salvati. E l'Austria non potè infierire che 
sospetti; e quei pochi presi colle armi alla mano, 
mandati alle imperiali e regie forche, come av- 
yertimmo. E questi furono diciassette. Le donnic- 
,CÌaole del volgo giocarono i numeri al lotto: 6 la 
giornata, 17 i giusfiziati, S9 la forca, vinsero il 
|dmo. Si freme, ma bisogna dirlo. L'erario austriaco 
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dovette pagare una somma enorme. E così rac- 
colse il frutto della corruzione delle anime. 

XIX. 
Arresto di Crispi a Torino. 

La repressione del moto di Milano ebbe un con- 
traccolpo in Piemonte, perchè l'Austria minacciava 
rappresaglie. Parecchi, noti per le loro idee demo 
cratiche avanzate, furono arrestati: fra questi Fran- 
cesco Crispi. Chiuso nelle prigioni sotterranee del 
Palazzo Madama, in piazza Castello, sede del Se- 
nato, Crispi vide colà per la prima volta Agostino 
Bertani, il patriota lombardo eh' ebbe poi tanta 
parte negli avvenimenti del 1860. Bertani visitava 
i prigionieri e Arcava di mitigare le loro sofferenze, 
di migliorare le loro condizioni. In quell'incontro si 
stabilì mia amicizia fra l'indomito siculo e l'tnfles- 
sibite milanese, che nen si smentì giammai. 

Un rapporto della questura, redatto in seguito 
ad una perquisizione fatta in casa di Crispi, al- 
l' intento di riunire gli elementi di prova delle 
accuse che si portavano contro di lui, stabilì che 
i documenti trovatigli, dimostravano soltanto il suo 
amore per il lavoro, l'elevatezza del suo spirito e 
il suo notevole talento di scrittore. Questi docu- 
menti formavano un ammasso enorme di progetti 
dì legge, progetti di costituzioni, di memorie su 
tutte le questioni di pohtica raoJema, di regt^fc 
menti amministrativi e di pubblici servizi eco, e^ 
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Rosalia Monlmissoa. 

Una mattina Crìspì /uardava mestamente un 
raggio dì sole che pareva facesse sforzi pn- i^uu' 
gere a luì trarei^o la 3barra delle lìnestre della 
sua prigione; la porta della cella si sehìttso e ap< 
parve sulla soglia una gioriaetta sorridente, che gli 
offerse i propri sen,-igi. Era Rosalia MoDtmasson, uua 
lavorante della stiratrice delle carceri, incaricata dì 
prendere e riportare la biancheria dei prigionieri 
politici, pei fluali non'erano obbligatori né ÌI i-estilo 
né la biancheria fornita dall'animi nistniiiìont! cnr- 
ceraria. 

Rosalia portò ria la biancheria al prigiouiuro; 
poi ritornò per recarla: poi tornò ancora, malto 
più frequente che non fosse necessario; era amica 
dell'inserviente e faceva nelle pr^ioni ciò che le 
piaceva. 

Crispi contava allora appena treataqnatlro anni : 
alto della persona e snello, poteva passare per av- 
venente. Non sì assomigliava punto al Crispi dei 
nostri giorni. 1 lunghi capelli inant;llati — Crispi 
aveva allora del capelli e inanellati per giunta I — 
gli cadevano intorno al colto : il suo sguardo era 
a volle ardito, a volle dolce e tonerò, 1 traili del 
suo volto esprimevano una malinconia prolondn. 
I^veva indire per se l'aureol» dui martire i quella 
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della fama. E Gnalmente, benché intrepido soldato 
e cospiratore, sapeva trasformarsi in fervido inna- 
morato. Tale lo abbiamo veduto, Hno da' suoi 
esordi a Palermo, 

Rosalia fu presto presa del suo bel cliente, del 
suo prigioniero illustre. Crispi corrrispose al suo 
amore. Era ciò che di meglio gli rimaneva a fare : 
il carcere perdette i suoi orrori e anche la polìtica 
fu per un momento dimenticata. 

La polizia piemontese non trovò nulla a suo ca- 
rico e il governo dovette proscioglierlo. Glie ne diede * 
il primo annunzio Rosalia. 

La felicità dei due amanti ne! trovarsi riuniti e 
poter fruire delle gioie d'amore in piena libertà, tu 
di breve durata. Crispi non usciva dì prigione che 
per prendere la via dell'esilio; il governo piemon- 
tese aveva dovuto espellerlo. E non aveva mezzi 
per provvedere ai pifi urgenti bisogni. Dovettero 
intervenire gli amici. Lorenzo Valerio fece una col- 
letta fra i deputati e raccolse trecento lire. E con 
questa somma Crispi si pose bi viaggio. 

Si reco a Genova dove prese imbarco per Malta 
con Rosalia, che non aveva paura della sventura, 
avendola troppo spesso affrontata e subita. 

Rosalia Montmasson era nata ad Annecv, la se- 
conda città di Savoia. Recatasi a Torino, per im- 
parare l'arte di stiratrice, vi rimase. Era una bella 
e forte fanciulla, onesta, coraggiosa, dai cuore sem- 
I^ice ed alfezionato. Sola e senza famiglia non , 
esitò un momento a partire col suo amante. 




XXI. 
rrispi e Rosalia — Malta — Nozze strane. 

Lungo fu il YÌag}!Ìo e dura la traversata. Ma 
questo era un nulla al paragone dì ciò che aspsl- 
tava i due profughi a Malta. 

Quivi trovarono la miseria crudele, perchè gli 
amici di Crispi esiliati come lui, come lui erano 
poveri e non potevano venirgli in aiuto. 

Non avendo di che pagare l'alloggio ad un al- 
bergo, dovettero ricoverarsi in una casa diroccata 
e abbandonata, alle porte della Valletta, e là per 
molti giorni dormirono sulla paglia e vìssero d'un 
tozzo di pane e d'erbe raccolte alla \-entura. Poi 
Rosalia trovò lavoro. Crispi riuscì a fondare un 
giornale italiano io Va/»3»(i, diventata la Sirffetla^ 
che, ad onta della sorveglianza della pulizia, i 
pescatori sicìUani trasporlavano ed introducevano 
in Sicilia e nel Napoletano. 

Ispirata ad nn liberalismo molto avanzatole non 
eerto improntala da soverchia temperanza di lin- 
guaggio, La< Siaffeiia aveva molti lettori ed abbo- 
nati segreti in Italia e avrebbe potuto procurare al 
Crispi una vita tranquilla, se il suo caraitere non 
lo avesse spìnto a più aite c^^se. 

Se non che alcun" articoli politici nei quali si 
accusava ringtiilterra di nialalede verso la Turchìa, 
attirarono sulla sua lesta i fulmini del governatore 
di Malta. A questo ^'aggiunsero le denunzie dei 
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moderati, già deputati al parlamento, colà rifugiati, 
odiati ed odiatori del Crispi, i quaìi lo accusarono 
d'essere pagato dalla Russ a, per nuocere agli inte- 
ressi inglesi per vendicarsi degli amari rimproveri, 
che ogni giorno loro volgeva, d'essere stati cagione 
di rovina per la insurrezione siciliana, 

SifTalta accusa portala contro di lui, mentre più acute 
erano le bizze del governatore pe' suoi articoli della 
Staffetta contro l'Inghilterra, gli procurarono un 
decreto di espulsione, contro il quale furono inutili 
tutte ie proteste de' suoi amici. Non ottennero 
neppure una breve dilazione della data assegnatagli 
per la partenza. 

Prima di lasciar Malta, Crispi, nella sua grande 
anima e nel suo retto criterio giudicò, d'avere un 
dovere da compiere, dovere di riconoscenza e di 
tenerezza verso Rosalia Moutmasson, l'aflelto e la 
devozione de'la quale non gh ernn mai venuti meno, 
il cui destino era strettamente legato al suo : volle 
sposarla, farne la sua legittima moglie, e, perchè In 
necessità lo costringeva a separarsene, impedire 
che tale separazione dovesse essere indefinita. In- 
tendeva di stabilii'C fra loro un vincolo indissolubile. 

Crispi si confidò per tale bisogna a Giorgio Ta- 
maio, suo antico collega nel governo rivoluzionario 
di Sicilia e profugo comò lui; gli aperte interamente 
l'animo suo, certo che avrebbe approvato i suoi 
propositi. 

Taraaio calmo e ponderato, gli con.'sigliù per con- 
verso, di abbandonare il suo progetto, sforzandosi 
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dovere e non sapeva eaitare. L'avvenire si incaricò 
poi di chiarirgli l'errore commesso. 

Taraaio non si risentì del rifiuto dì Crispi e da 
vero amico concorse a tradurre in atto un propo- 
sito che disapprovava. 

La partenza doveva aver luogo il giorno seguente. 
■ I due amici sollecitarono gli atti relativi e fecero 
alla lesta tutti i preparativi necessari. 

La prima e più grave difficoltà era la mancanza 
di denaro. Le condizioni finanziarie di Crispi erano 
tali che non poteva nemmeno comperare l'anello 
nuziale. La seconda ora quella dì trovare un prete, 
il quale acconsentisse a celebrare un matrimonii 
ia condizioni così anormali. 

Non uno degli amici di Crispi si trovava in 
sizione dì fornirgli la piccolissima somma occor- 
rente. Non un prete italiano volle saperne d' 
benedire mia unione che pretendeva di sottrarsi in 
gran parte alle formalità prescritte dalle autorità 
ecclesiastiche, alle quali soltanto incombeva allora 
di vigilare sulla regolarità dei matrimoni. 

Un orologiaio italiano chiamato Depretis, che non 
aveva alcun rapporto t^on quello die fu poi collega 
di Crispi al Parlamento ed al Governo, e che sta- 
bilito a Malta vi aveva fatta fortuna, si incaricò 
della bisogna. Donò innanzi tutto l'anello. Poi con- 
dusse Crispi da un gesuita girovago, giunto alla 
Valletta da due giorni, il quale contro congruo 
compenso, accettò dì celebrare il matrimonio. 
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All'ora stabilita, Crispi e la Montmasaon si re- 
carono al domicilio del « buon padre > accompa- 
gDati da Depretis e Tamaio, quali testimoni. Il 
gesuita prese il guanciale del suo letto e lo buttò 
per terra, vi fece inginocchiar su i due sposi, li be- 
nedisse, recitò alcune prey:hiere, mise in dito a 
Rosalia la fede nuziale, cioè l'anello, e dichiarò 
che 1 due promessi erano uniti in legale ma - 
trimonio. 

Tutti si baciarono e ([uesta fu la festa di quegli 
strani sponsali. 

Il domani bisognò pensare aUa partenza. Crispi 

a stato avvertito che ne prolungava d'un sol 
giorno la sua dimora a Malta, sarebbe stato arre- 
stato, imbarcato e trasportato in Sicilia od in 
Africa. 

La difficoltà della partenza consisteva nel trovare 
un battello il cui comandante acconsentisse a far 
credito a Crispi della spesa del viaggio. Tamaio 
fortunatamente conosceva il capitano di un b£sti- 
Dieuto inglese di commercio, sulle mosse per Londra; 
andò da Iute ottenne che trasportasse gratuitamente 
Crispi nella metropoli britannica. 

XXli. 
A Londra — Crispi e Mazzini. 

n 13 febbraio 18.55 Francesco Cri.spi sbarcava" 
a Lonrlra. Aveva trentacinque anni, una fiducia 
completa e sicura nell'avvenire, un coraggio per- 
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sonale a tutta prova, un passato di rivoluzionario, 
e nel contempo di uomo di stato, abbastanza cono- 
sciuto, una certa esperienza della vita, akune re- 
lazioni fra gli emigrati e due s'.erlìne in tasca, 
messegli da Depretis, l'orologiaio di Malta, mentre 
lo accompagnava a bordo. 

Londra aveva già accordata l'ospitalità a molti 
italiani, Giuseppe Barretti, il piìi acuto e il piii 
fiero dei critici della fine del secolo xvm ; Ugo 
Foscolo il soldato-poeta immortale, greco d'origine, 
italiano di cuore e d'opere; Panizzi, Rossetti, Raf- 
fini, Mazzini e molti altri, senza tener conto degli 
artisti, ben accolti, festeggiati, e innalzati alla ce- 
lebrità. 

Quando Crìspi vi giunse Mazzini era a Londra. 
Vi stava già fin dal iSh[, e fu appunto per rag- 
giungerlo che il siculo patriota scelse per sua terra 
d' esilio la capitale inglese. A Torino, come abbiamo 
veduto, e a Malta, st era tenuto in corrispondenza 
assidua con lui, ma là soltanto lo conobbe perso- 
nalmente, e fu fra i più amati suoi discepoli. 

Essi dovevano separarsi poi dolorosamente. Ma 
ad onta della separazione politica l'ammuTazione e 
la riconoscenza di Crispi pel grande agitatore non 
venne mai meno. Egli lo cita spesso ne' suoi discorsi. 
Ne ha parlalo in quello di Torino e di Palermo, 
coUocandolo nello stesso rango di Vittorio Emanuele 
e di Cavour, per l'opera nazionale e per la ricono- 
scenza dell'Italia. Ha fatto decretare dal Parlamento 
un monumento nazionale alla sua memoria, e re 



jlmherto lìrmò e promulgò la legge. Crìapi ha di' 
Éiiarato solennemente, assumendo il potere, che non 
innegava niente del suo passato rivoluzionario. Per 
lui Mazzini fu il precursore, il Battista della rivo- 
li one italiana. 

Nella vita privata Mazzini era uomo di una bontà 
gelida, di una condotta esemplare, Crispi dice che 
Ei un santo. Le sue idee, i suoi principii furono 
) mille guise falsali e nessuno somiglia meno al 
[azzini, e meno segue le sue dottrine degli odierni 
IBzziniani. Quest'uomo, che hanno dipinto come eru- 
teìe e sant;uinario, sarebbe stato incapace di fare 
l.piìi piccolo male ad un essere vivente. Quantun- 
[ue la sua formula Dio e Popolo, somigliasse a 
[uella di Rosbespierre, egli lo detestava per Taridità 
lei suo cuore ; e infatti Rosbespierre non aveva di 
otnune nulla col grande Apostolo della rivoluzione 
taliana, di inesauribile dolcezza. Mazzini amava 
.,^..9sionatamente i fanciulli e i fiori ; aveva il culto, 
(adorazione della famigba, che la vita del profugo 
(Spediva a lui d' formarsi. Abele Damiani, l'ombra, 
1 può dire, di Crispi, ricorda che Mazzini un giorno 
ìeeva severamente ad uno de' suoi giovani disce- 
ili, divenuto poi uomo di Stato, il quale aveva 
irlalo, innanzi a lui con leggerezza della famiglia : 
— Tu non hai stima per la famiglia, non saprai 
ttindi amare la patria. ID non ti adopererò mai 
ìù per il trionfo della nostra causa. 
Mazzini ebbe molte amiche note ed ignote ; ma 



nessun sospetto mai sfiorò la riputazione 
gQore che egli onorava delia sua amieizia e che lo 
circondavano di un culto puro e devoto, affascinate 
dalla sua bontà, dalla sua dolcezza, dalla sua in- 
dulgenza. Sotto questo Ftrato seducente si trovava 
una tempra d'animo antica, e proclamava altamente 
che se, sacrificando la vita di un uomo, si fosse 
potuto salvare un popolo, quell'uomo, doveva mo- 
rire. Ma sapeva che il regicidio non ha mai portato 
buoni rru.tti a coloro che 1' avevano commesso o 
dato mandato di commetterlo. 

« Fare l'Italia » era il suo sogno, l'opera alla quale 
aveva consacrato tutto se stesso, ia meta unica da 
lui agognata. Raggiunta la quale avrebbe recitato 
aDto il eantico di Simeone : Nunc (HmitHs Domine, 
e si sarebbe ritirato nella tranquillità di una villa, 
ad aspettare la morte, scrivendo la Storia della 
Rivoluzione Franoese. La morte lo incolse prima 
che potesse realizzare quest'ultimo suo voto. 

Neil' esilio Mazzini fu per Clrispi piìi che un amico 
ed un maestro. Ebbe per lui tutta la bontà di un 
padre. E Crispi se ne compiace, e si commove ri- 
cordandolo. 



XXlll. 

— Crispi commesso di bai 



La vita degli emigrati 



11 generale Nicola Fabrizi aveva munito Cris] 
quando qu^-sti partì da Malta, di una singolare rac- 
comandazione. Ti-ovandosi in Ispagna ove 
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leva con Cialdint, Cucchiari, Fanti, Durando ed altri 
per la causa della libertà, Fabrizi aveva salvato un 
italiano, che i carlisli stavano per mettere a morte. 
Era un romagnolo, di nome Cesarini, il quale dopo 
molte peripezie finì collo stabilirsi a Londra rizzandovi 
una trattoria italiana, a Golden Scpiare, 10, che 
faceva buoni affari. 

Crispi. non pria giunto nella capitale inglese pre- 
sentò la commendatizia di Fabrizi al Cesarini e fu 
da lui ricevuto a braccia apCTte. Questo Cesarini 
aveva l' aspetto di un brigante della scuola dassica : 
bruno, barbuto, arcigno : nel fondo era un'eccellente 
pasta d'uomo. Egli godeva di una certa agiatezza. 
La sua industria prosperava ; aveva una figlia can- 
tante, che calcava con successo le grandi scene. 
1 suoi maccaroni fruivano di molta riputazione in 
una estesa cerchia, la sua trattoria dei favori della 
colonia italiana. Mazzini vi pranzava qualche volta : 
piEi assidui Federico Campanella, Maurizio Quadrio 
ed altri meno illustri. Il Quadrio non avrebbe certo 
fatto arricchire il Cesarini, perchè la sua sobrietii 
era proverbiale. A Genova e a Milano, quando scrì- 
veva con Vincenzo Brusco Onnis 1* Unilà ilatiana, 
percepivano centocinquanta lire al mese cadauno. 
Ma Quadrio, essendo solo rilasciava due terzi del 
suo stipendio ai compagni di lavoro, di sacrilicio e 
di lotte, e viveva con due tazze di caffè e latte al 
giorno, i democratici odierni sono molto più esi- 
genti. E il < partito * deve pensare a mantenerne 
qualcuno molto lautamente. 

Crispi — 6 



1 primi tempi del suo aoggiorno a Londrii furono 
aspri pel Crispi. Poco dopo il suo arrivo aveva 
ricevuto dal padre una somma di denaro, che lo 
aiutò a soatenersi ne' primi bisogni; ma se la boalà 
di Tommaso Crìspi era inesauribile, aon poteva 
dirsi alLretlanlo della sua borsa e l''raneesco era 
mestieri pensasse a guadagnarsi la vita. Mentre 
cercava un'occupazione, si studiava di ramigliariz- 
zarsi colla lingua inglese. Nei primi giorni entrava 
nei negozi dove aveva a fare qualche pìccolo ac- 
quisto, col dizionario alla mano, e segnava col dito 
ciò che voleva, mostrando sul dorso del mede- 
simo una scritta eiie diceva: Please io ivrile tìie 
ansìv&r ! » Favorite scrivere la risposta. > 

Ma ben presto queste difficoltà scomparvero e 
si abituò all'accento inglese, mentre la lingua gli 
era letterariamente nota. 

Quando Crispi giunse a Londra l'odio degli in- 
glesi, specie delle classi inferiori, per i francesi era 
ancora vivissimo. Egli si ricorda che un marinaio 
prendendolo per un francese lo apostrofò coU'in- 
giuria consueta : French dog ! * Cane francese 1 » 

— 1 am Italian, < Sono Italiano > rispos'ORli, e 
questo bastò perchè il marinaio gli porgesse pronte 
scuse. 

Era una vita singolare quella che menavano gU 
esuli italiani a Londra. Per la maggior parte istruiti, 
capaci, dì buona nascita, notevoli per educazione 
e per le abitudini avute lino allora, sì trovavano 
spostati e impreparati alla lolla per la esistenza, 
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in terra straniera, circondali da troppo scarse sini- 
patie, spesso sospetti, quasi sempre accolti con in- 
differenza. K per soprassello spesso in lizza fra 
loro, come i due capponi di Renzo, che legati en- 
trambi pei piedi, si beccavano. ■ 

A Londra Griapi non ristava dagli sludi. Nel 
maggio del 1855 scrisse una Memoria intorno ai 
Diritti della Corona d'Jnghilterra sopra la 
Chiesa di Malta. Di questa Memoria furono stam- 
pati podi esemplari, ormai diventati introvabili. 

Finalmente potè impiegarsi in una casa bancaria 
diretta da un siciliano, dove lavorò un anno in- 
tero, con mescliinissima retribuzione. Lo si sfrut- 
tava quanto più si poteva, Egli si rassegnava cer- 
cando suppleaenti alle scarse sue risorse con altre 
occupazioni. Dava lezioni d'italiano, dì francese, di 
greco e di Ialino. Sperava al chiudersi del bilancio, 
che la banca gli avrebbe assegnala uua gratilica- 
zione, ma tu deluso. Troppo fiero per' chiederla, 
lasciò indignato l'impiego. 

Rosalia Montmasson, frattanto, appena partito 
Crispi da Malta, era stata dagli amici inviata a 
Genova, e quivi potè raggranellare i mezzi per 
raggiungere suo marito in Inghilterra. Giunta colà, 
cercò subito di rendersi utile non solo al suo Fran- 
cesco, ma alla grande causa, per la quale egli la- 
vorava, eoi Mazzini. La corrispondenza non era 
sicura per la posla segnatamente passando in 
Francia, ove Napoleone III aveva ristabilito il fa- 




84 



moso gabinetto nero, dove il segreto postale ve- 
niva ogni giorno violato, e questo poteva tornare 
esiziale alla causa ed a' suoi cooperatori. Rosalia 
accetta la parte di emissario, incaricandosi di tra- 
smettere le notizie importanti, gli ordini e le istru- 
zioni del Mazzini agli afiìgliati suoi in Francia e 
altrove. 

Travestita da contadina, ciò che non le riusciva 
troppo diffìcile, portava in un paniere ostensibil- 
mente scoperto, qualche grosso camantfiare qualche 
capo di selvaggina, il cui interno era imbottito di carte 
che avrebbero stupito assai i gendarmi e i doga- 
nieri, se fossero pervenuti a conoscerne il contenuto. 



Carini 



XXIV. 
■ Crispi a Parigi - 



Un pesce. 



Abbandonalo il posto alla sua banca, Crispi de- 
cise di aderire alle sollecitazioni di Giacinto Carini, 
il patriota siciliano, morto generale, che pubblicava 
a Parigi un giornale politico-artistico letterario, il 
Courriet' Pranco-ifalieu, e lo esortava d'andarlo 
a raggiungere promettendogli mari e monti. Gia- 
cinto Carini, aveva avuto una parte importante 
nell'insurreziene di Sicilia del 1«4S , era stato creato 
capo quartiere, con residenza al Convento di S. Ni- 
colò da Tolentino il 12 gennaio, poi aveva coman- 
dato, come colonnello, un reggimento di cavalleria. 

Crispi giunse a Parigi sui primi del 1856; ma 
fu accolto da Carini seùza soverchio entusiasmo. 
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— Tu qui ? — gli domandò il direttore del Gour- 
rier franco-italien, eoi piglio in cui si sarebbe potuto 
dirlo a ud nuovo convitato, giunto improvriso ad 
una tavola magramente servita, 

Crispi eompreae e se ne rattristò. Ma ormai 
aveva bruciati i suoi vascelli: era a Parigi, biso- 
gnava restasse. Si strinsero un po' ; si fecero i 
bocconi pili piccoli e il nujvo venuto occupò il 
posto al quale era stato invitato. 

Giornalista, non cessava di essere repubblicano 
e cospiratore: vedeva nell'impero un nemico da 
combattere: continuava i suoi rapporti con Mazzini, 
e questi si valeva di lui per La sua propaganda in 
Francia. 

Una mattina, entrando nell'uflicio di redazione, 
il valletto d'ufiicio gli disse: 

Signor Crispi, c'è di là un enonne pesce 
per voi. 

Era il 6 aprile, 

— Amico, sei in ritardo da cinque giorni. 

^ Le assicuro, signor Crispi, che non si tratta 
di uno scherzo di eattivo genere. D'altronde non 
«le lo sarei permesso. Il pesce è dì là, se vuol v»- 
derlo vado a pigliarlo. 

— Sta bens. Vedrò. 

Col pretesto di una commissione allontana il ra- 
gazzo ed entra nella sala di redazione. 11 pesce 
era reahnente magniiico ed arrivato da Anversa il 
mattino stesso, all'indirizzo del signor Francesco 
Crispi, avvocato. 



Chi era il misterioso mittente? Qa^e il motivo 
dell'invio? Crìspi non conosceva nessuno ad An- 
versa. Ma in buoQ punto si ricordò che Mazzin 
gli aveva da alcuni giorni annunziata !a spedizione 
di opuscoli da difTondere. Chiama un collega di sua 
confidenza, il napoletano Caracciolo, e assicuratosi 
che sono soli, chiude la porta. Il pesce viene spac- 
cato e ne escon fuori dodici pacchi di piccoli opu- 
scoli, accuratamente avvolli nella tela cerala. Un'ora 
dopo, tutti gli opuscoli, dal primo all'ultimo, ognuno 
sotto coperta, arridati alla posta imperiale, venivano 
diramati ai quattro punti di Parigi e della Francia. 

Il mese di novembre dello slesso anno. Crispi e 
parecchi compagni suoi venivano arrestati per dif- 
fusione di scritti sediziosi. La polizìa è spesso 
zoppa, come la giustizia, e arriva troppo lardi. Era 
un bel po' che gli scritti sediziosi erano stati di- 
stribuiti. Non si trovò alcuna prova, alcun indìzio 
di colpabilità a loro carico. 

E in tale circostanza che Pietri, il primo che 
ebbe il titolo di prefetto di polizia, diceva di luì. 

— Crispi è più furbo del suo maestro Mazzini:, 
non scrive mai!... 



XXV. 
Mazzini cospiratore - Un soprabito misterioso - 



"*■ 



Eppure Mazzini era un cospiratore sorprendente, 

meraviglioso : possedeva proprio le grandi qualità 
che si richiedono all'uopo, cioè la prudei 
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sei-pente, il coraggio de! leone. Il suo genio verga- 
tile, aveva ogni giorno una trovata nuova, miracoli 
di astuzia e di furberia. La sua posizione di capo 
di un partito, che faceva della cospirazione il ca- 
posaldo della sua politica, doveva naturalmente 
scrivere molto. KsisLono di lui epistolari senza fine, 
benché la maggior parte delle sue lettere siano stale 
dis'rulLe, per misura di prudenza, dai destiaatari. 
Crìspi, a cagion d'esempio, bruciava giorno per 
giorno le lettere che Mazzini gli scriveva, durante 
il suo soggiorno a Parigi. Ricorderemo a tale pro- 
posito un fatto che oncerne Felice Orsini. 

Rimonta al tó^fi, in cui Orsini arrestato dal- 
l'Austria in Transilvania, a Hermanstadt, inseguito 
ad un viaggio in Austria e Ungheria, col nome dì 
Giorgio Hernach, era stalo tradotto nelle terribili 
capceri della fortezza di Mantova, d' onde operò il 
miracolo di fuggire; non si può chiamarlo diver- 
samente. 

Entrando un giorno nella camera da letto di Maz- 
zini a Londra, Crispitrova i! grande agitatore occupato 
intorno ad un soprabito elegante di taglio inglese: 
occupazione invero strana. Consisteva nello aprire 
i bottoni, ch'erano d'osso e di una forma speciale, 
per riempirne la cavità di una sostanza densa di 
colore scuro, nerastro. In fatto di cospirazione Crispi 
aveva adottato il sistema di non chiedergli mai, 
ciò che spontaneamente non gli diceva. Cosi la sua 
responsabilità reslava meglio al coperto. Non potè 
a meno però di notare la stranezza della cosa, e 



gli restò impresso nella mente la forma, ed il co- 
lore del vestito. 

Nel 1861 Crispi, essendo già deputato al Parla- 
mento italiano, vede quel soprabito, giunto già ad 
un'età rispettabile, come si vede, sulle spalle di 
di uno de' suoi colleglli Filippo De Boni, scrittore 
impai-eggiabile, spìrito caustico, giornalista indipen- 
dente, democratico convinto, costante nelle sue 
idee, fedele a' suoi principi, vissuto e morto in 
gloriosa, quanto onorata povertà. Abborda De Boni 
e palpeggiandogli il soprabito, Crispi gli dice: 

— Dove l'hai pescato? lo lo conosco. 
Frattanto la sua mano tocca uno de' bottoni e 

questo si apre. 

— È una storia lunga — rispose il De Boni 
Eccola in brevi termini riassunta: 

Dalla prigione del forte San Giorgio a Mantova,- 
Orsini era riuscito ad inviare una lettera a Mazzini. 
Egli aveva dulie relazioni col di fuori, ma noa ha 
mai voluto svelare il segreto della sua corrispon- 
dtnza. Si dice che gentiluomo e bellissimo nomo, 
aveva innamorato di sé la moglie d'uno de' custodi. 
Titlvolta ptr accaparrarsi la fiducia de' custodi li 
iivitav» a bere. Lo scopo cui tendeva era di ad- 
dormentarne qualcuno una bella sera e di fuggire 
durante il suo sonno, Mazzini gli mandò ciò che 
era necessario per la esecuzione del suo progetto ; 
la materia che Crispi lo aveva veduto introdurre 
ne' bottoni era oppio. Il soprabito deve essere stato 
trasmesso a Orsini dalla signora Emma Siegmund 



Herwegh, di Berlino, delle cui amicizie il Felice 
[ÒfsÌQÌ ebbe assai a lodarsi. 



XXVI 
I Portinai di Parigi -- Un repubblicano equivoco. 

Arrivando a Parigi Crispi aveva preso alloggio 
all'albergo di Boulogne, nella via omonima; ina per 
quanto modesto fosse, superava le sue forze eco- 
nomiche e dovette cercare un' abitazione più in ar- 
monia col suo bilancio. La trovò alla Cile da Midi, 
fuori la barriera di Clichy. 

Sotto l'impero i portinai erano tutti repubblicani, 
specie quelli cbe servivano da confidenti alla polizia 
del signor Pietri. Quello di Crispi non faceva ecce- 
zione alla regola per quanto riguarda alle opinioni, 
ma non apparteneva alla seconda categoria. Quando 
parlava del suo illustre inquilino soleva dire : 

— Io e mio fratello Crispi siamo repubblicani. 

Questo portiere aveva due abitudini, poco lode- 
voli entrambe ; si ubbriacava come un tedesco e 
quando era ubbriaco bastonava sua moglie, nel 
fenno convincimento di colpire in essa l'impero e 
le sue istituzioni. La disgraziata prestava i suoi 
servigi a Crispi e spesso gli capitava innanzi rossa 
e lagrimosa. Ma s' egli parlava di rimproverare suo 
marito, subito rife lo tratteneva, dicendogli col suo 
accento alsaziano : 



— Mio marito afer pattuto me percM sti^ 
pefuto. 

Ricordandola, Crìspi sorride ancora. 




Nel 18ii4 quando segui l'evoluzione liberale in 
Ispagna e che le Cortes cosLituenlì si riunirono in 
novembre per elaborare una costituzione liberale, 
sulla falsariga di quella del 1837, Mazzini cono- 
sceva quasi tutti i deputati liberali che le compo- 
nevano. Un uomo d" affari parigino, ormai comple- 
tamente dimenticato e del quale sarebbe pertanto 
inopportuoo rievocare il nome si rivolse a Mazzini, 
pregandolo d'un favore e facendogli una promessa. 
Questo individuo si l'antava repubblicano, benché 
sospettato dì avere delle relazioni colla prefettura 
di polizia, presso la quEde aveva un fratello impie- 
gato. Egli voleva da Mazzini uTia raccomandazione per 
ottenere non sappiamo quale concessione di miniere 
o di strade di ferro. La promessa era di vergare 
al Mazzini un milione per gli emigrati italiani. Maz- 
zini non poteva rifiutarsi, trattandosi di giovare ad 
una quantità di esuli, che versavano in eondizioni'dij 
iicilissime, ed acconsentì. La concessione 
luogo: ma Ìl milione non fu dato. 

Mazzini raccomandò a tale persona il Cri! 
Questi aveva segrete istruzioni di spronarlo a fare 
il proprio dovere. Ma fu Dato sprecalo, e Crispi, 
disgustato, lasciò presto Ìl suo ufficio, Nel 1862 
Crispi ricevette alla Camera un biglietto dì quell'in- 
dividuo che si trovava arrestato a Torino, per aX- 
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fari molto loschi. Andò a trovarlo in carcere, gli 
porse qualche soccorso e fece qualche pratica per 
ottenergli le libertà. 

Eccellenza del suo cuore. 



XXVII. 
L'attentato di Felice Orsini — Crispi torna a Londra. 

Il 14 gennaio 1858 aveva luogo a Parigi l'atten- 
tato di Felice Orsini contro Napoleone III. A otto 
ore e mezzo di sera, mentre l'imperatore e l'im- 
peratrice giungevano all' Opera dalla via Lepellettier, 
si udivano parecchie detonazioni provenienti da 
proiettili cavi. Le scaglie delle bombe ferirono 
molte persone, fra quelle che attendevano fuori del 
teatro, soldati della scorta e guardie di Parigi. 

Crispi abitava allora al boulevard Pigalle vicino 
la barriera di Clichy, un quartiere da emigrali. 
I suoi amici si riunivano ogni sera da lui, quella 
in cui segui l'attentato non comparve nessuno. Egli 
aveva veduto qualche volta l'Orsini a Londra dal Maz- 
zini, ma non era entrato in rapporti intimi con lui. 
Ignorava che si trovasse in quel momento a Parigi. 

Verso la mezzanotte dei forti colpi battuti alla 
sua porta lo destarono di soprassalto. Crispi balzò 
dal letto, si vestì alla lesta semplicemente e fece 
chiedere attraverso la porta chi fosse. 

— La polizia — tuonò una voce — aprite in 
nome della legge. 



La visita non era cerio aggradevole, ma non tale 
da sorprendere un cospiratore. Don Ciccio terminò 
di vestirsi e andò a parlamentare egli slesso alla porla. 

— Chi siete voi? 

— Marseille, il commissario di polizia del quar- 
tiere. ■ 

— Che cosa volete? ■ 

— Aprite, in nome della legge, e lo saprete. ^ 
Crispi non aveva alcuna ragione di rifiutarsi; 

tirò adunque il catenaccio e fece girare la chiave 
nella serratura. 

Tosto una nidiata di agenti si rovesciò nel- 
r appartamento, parecchi eadendo uno sopra l'altro, 
tanta era la loro furia ; e mentre il Commissario 
interrogava il padrone, si misero a frugare nei mo- 
bili, rompendone le serrature, mettendo tutto a soq 
quadro e sfogliando tutte le carie. 

— Siete il signor Crispi? — domandava] 
Commissario 

— Per servirla. 

— Italiano? 

— Precisamente. 

— Dove avete passata la serata? 

— Non soHO uscito. 

— Non sapete ciò che è accaduto stasera? 

— Per nulla. Ve ne sarò grato se me lo direte. 

— Ignorate che si è cercato di far saltare per 
aria l'Imperatore in via Lepellettier? 

— Assolutamente. Ed è per ciò che siole 
nuto qui? 
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— Per ciò appuDto. 

— Ciò non mi cagiona alcuna pena. Continuate 
pure le vostre Ìnve9tÌgazÌoni. 

E assistette impassibile alle ricerche degli agenli, i 
quali non trovarono altro che delle insigniti canti 
carte di famiglia e la poesia di Mereantini, il poeta 
dell' inno dì Garibaldi, intitolata : La spigolatrice 
di Capri. 

Ciò nullameno furono sequestrate e il Commis- 
sario avvertì Crispi che doveva condurlo alla Pre- 
fettura di polizia. 

— Eccomi a voi, rispose Don Ciccio, senza fare 
Ja menoma osservazione. 

Crispi non restò che poche ore alla Prefettura 
di polizia; si riconobbe la verità della sua asser- 
zione che non era liscilo, e che nulla sapeva deì- 
l'attentato ; non gli si trovò alcun documento po- 
litico, e per giunta furono in quella notte istessa 
:aiTe3tatÌ i veri autori dell'attentalo, Orsini e Pieri, 
i quali pagarono colla testa il loro ardimento. 
Benché riconosciuto innocente ed alieno da qual- 
tsi partecipazione all' affare di via Lepellettier, 
iCrispì fu da iiuel giorno sottoposto alla più rigo- 
tosa sorveglianza da parte della polizia imperiale, 
E ciò lo incomodava un bel po'. Ma la sua posi- 
zione economica fioriva : scriveva, sufficentemente 
retribuito, in parecchi giornali, faceva degli afiarl 
in eommiseioni, aveva degli aiiicì nel foro parigino: 
Ernesto Desmarels, Giulio Favre, (jiuiio Grèvy, 
Carlo Floquet ed aliri ancora; — serviva da inter- 
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mediario fra Mazzini e gli emigrali che gravitavano 
intorno a lui, e coi correligionari polìtici di Malia 
e d' Italia, Aveva dunque intenzione di stabilirsi a 
Parigi e di rimanervi, sempre lavorando per i' Ita- 
lia, lincile questa gli fosse aperta e potesse conse- 
guirvi il posto che gli spettava. 

Ma la polizia francese guastò i suoi propositi. 
Senza alenn fatto che lo giustificasse, nel mese di 
agosto 1858, un decreto !o espelleva dalla Francia 
entro cjuaranlott'ore, e le interposizioni de' suoi 
amici non valsero a farlo revocare. 

In seguito a tale decreto, Francesco Crispi do- 
vette tornarsene a Londra, ove se furono duri i suoi 
giorni, per la vita economica, tornarono però d'im- 
menso vantaggio alla opera patriottica, cui s'era 
votato. 

Ma di questo, meglio d'ogni nostra parola, vale 
a spiegarlo il mirabile suo Diario che ci facciamo un 
onore di qui riprodurre, come intermezzo; e nel 
tempo stesso sintesi del nostro lavoro. L'evoluzione 
del pensiero del grande uomo di stato, sì presenta 
nei suoi esordi ed è ad augurarsi che il tempo gli 
consenta di puhhlicare il resto. Nulla dì piti utile 
per la storia della patrie, e per chiarire il carat- 
tere ed il cuore dì Francesco Crtspi, il quale può 
dirsi il capostipite della nuova scuola degli uomini 
di Stato italiani. 



LA SPEDIZIONE DEI MILLE 



DIARIO DI FRANCESCO CRtSPI * 



Xtmdra, I" war^o 185i). —Gli esuli ilaliaiii ijiii rc»ic!emi, 
fcvvursi air alleanza fr-auuosarda, firmauo lina didiiaraziouc, 
pnde dare ragione della risoluzione da essi presa di uate- 
Hersi dal prendere porte alla guerra contro gli austriaci. 

La firmo anch'io. 

Fra le considerazioni esposte ricordfi-ò le segueuti: 

« Òlle la guerra uuri può, se aggiogata aJràlleaniut o 
ai disegni di Luigi Nupoleoce Bocaiiartc, avere per fino 
V risultanza Munita d'Italia, esosa alle di Ini miro umlii- 
iMose, e da lui dioliiamta impoBsibile ; 

« Che il levarsi a insurrezione e guerra per una soia 
fraaone d' Italia, lasciando le altre frazioni alla tirannide, 
ftl nuli jM)vei-nu e allu smeinbi'ainentu» sart.'bfau un tradire 
QDore, patria, giuraineuti u avvenii-e ad un tempo; 

« Che se la ^ueiTa italiana s" iniiiìasse diretta e padro- 
neffgiata da Luigi NaiMleone Bonajai'te o alleatagon lui, 
casi si asterrebbero, deplorando, dal parteciparvi; 

« Clic, in quanio riguarda la monarcliia piemontesie, 

Ut. qiiGstìone dell' oggi non è per essi questione dì l'epub- 

bliel. ma di unità e Bovranìtrmizionale; 
; « CTie, serbaudosi il diritto di voto o di pacifico apo- 
Molato, essi, pronti oggi come sempre fumno, a Sitcritìcni.' 
JI tri on''o_ immediato della loi-o fede individuale al bene e 
■alla opinione dei piijseguirebbera sull'arena la monarchia 
piemontese e promuoverebbero eoa tutti i loro sforzi il 

' Questo diario fu saritto giorno per giorno. La parte 
politiaa e mitiiare tra, dopo la partama, spedita man 
mano a Londra al SÈguente indiriiso: « M.r Freeman, 
IWdden Terrace, Jlaverstock RiR, ,V. W, London. > 




buon esito della guerra, purché tcndonlt 
all'unità nazionale italiaiaa. » 

E più sotto : ^ 

« Che abborrendo egualmente dall' austriaco in Lom- 
bardia, e da ogni altro straniero armato in Homa e su 
qualunciue altro punto d'Italia; aman o di uno stesso 
amore l'italiano di Sicilia e l'italiano delle terre alpine, 
essi vogliono ed anelano gn^erra: bensì, non guerra di 
schiavi, non guerra di medio evo, contro un nemico stra- 
niero a prò ai un altro, non guerra per una Irazione d"I- 
titliaj non sfuerra per un mero mgrandimento dinastico: raa 
gaerra, di liberi, guerra di tutti per tutti, guerra di un prin- 
cipio nazionale, riconosciuto sacro in Europa, ^erra di 
popolo che, fedele alla tradizione dei suoi grandi d'intel- 
letto e dei suoi martiri, vuole conquistarsi una patria, una 
bandiera, un patto sociale comune. » 

In Londra sono giunte diggià le notizie dei patti £ 
Plorabièrea, nei quali è promessa a Luigi Napoleone Bo- 
naparte, coinè compenso alla guerra, !a cessione di Nisxa 
e della Savoia. 

Il marta. — Giungono in Londra Carlo Poerio, Set- 
tembrini e gli altri esuli che Ìl Borbone ha fatto uscire 
dalle carceri per mandarli in America. 

t° aprile. — Un articolo di Mazzini sul Pensiero ed 
Aliane conferma i patti di PlombÌ&res con la oeMione di 
Nizza e Savoia. 

15 aprile. — Si tiene a St. Martin's Hall un comizio in 
onore degli esuli napoletani, presieduto da M. Taylor, 
coU' intervento dei membri della società degli amici d' Itulia. 
Il presidente legge un indirizzo aURpicante l'avvenimento 
deirunità italiana, 

22 maggio. — Giunge in Londrii la notizia della morie 
di Ferdinando Borbone. Molti esuli vanno a cliiedere no- 
tizie alla Legai^ione di Napoli. Alcuni sperano, ma noi 
non ci facciamo illusioni di sorta. 

30 maggio. — E' giunto il proclama di Francesco II, 
nel quale il nuovo re, facendogli elogi del defUnto padre, 
lo chiama grande e pio, e promette di seguirne le arti dt 
governò. 

10 luglio. — Giunge la notizia dell'armistizio austro- 
francese, e della insurrezione degli svizzeri in Napoli. 

Gli svizzeri del secondo e quarto reggimento il giorno? 
si sono recati a Capodimontc dov'era il re. Si lagnarono, 
ch'era stato loro tolto lo stendardo elvetico, e ne recla- 
marono la restituzione. 
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— Appena a Dùuvres, andiamo in tutta fretta sul pic- 
Dki battello a vupore: idie deve portarci in Francia. 

11 piroscafo, cullandosi, cavalca i flutti agitati e, tra- 
fcrsando orgoglioso la Manica, in due ore giunge ne! 
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Civitaveccliia, 21 Jui/Ut 185!) 
^'on.si'i^ur Parelio Emmaniiele pouri'a librement debar- 
gaerdubaleuù vapmir noifirnóWitiann, et entrer en rtlU 
Le SKCreiaire (le paUce 
■(tìi-ijia. illi-ggiijile) 
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25 luglio. — Arrivo & Napoìi allo 6 del mattino. Vieno 
uu coni m issa l'io di poli^tia l-ou It; gufiT'dic. Si pjss;ino in 
rivittta tutti i [lassfggiTi. Nessun iniiidpnte. iSuondo in 
cittft, mi mpttit in una caiTOizellu,, e corpo u vedere i 
^luoBhi che 1)0 lusi^iati da undici anni. 

Napoli fe in fealu, mi dicono die lo fu ieri, ehelosLirà 
do inani. 

Il ]'f Ila ~i.-|ir-i. "I iiLd.o l'd hu opdiruilo si solennizzusse 
per ti-r - ■■■ '!■ ■\ \iriÌjni'nto al tj-ono. 
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grilli. 
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dir 



•-rpoh;-a]f-. Mi 



Striano ]ja 

condo e quarti^ ■■\. .!■.■. .ill;i 

rivalla, o li ha fj; :■ ■ . ■ ■■ ■ ■■ m'-i'- 

canarie fnrou cluu--. in j .|(i.,iu.'ii, ..■ r.uu m |>ìiì (i,,ni..>so 
ai soldati di uscire iiai- u uitlti. 

Alla tirannide t miinuato un Forte presidio, rd ormai fe 
costititta affiiìursi ;il!o tiilppe nnzionuii. 

Dalf8 ftl If! luglio 11 pp. rliia=ci a Cupodimonto, non si 
è faHd vedere per le v'u- iì<-\ì:ì riuft. 

A Fm-ia tit'vo Mi-elii ili li'ioriTn ron le iscrizioni; A Ma- 
ria Sofia, regina, e A Fratti- an, li, re. 

Ieri Te DeiiM e Imuiuiiriv. le ijuuli saranno ripetuto 
''«tasserà. 

li Re e la Regina sono stati a farsi benedire in Duomo 
dall'Arci vcRci IVO. 

Etitornii sul vjipor'e e puptianio alle 4 di sera" 

26 luglio — Arrivi' n. Mi.'^-iiii:i. Sbendo col mio baule, 

vada iiH'ul'Iii^io di ]n)Ii/i;i, l'iLuia di entrare, mi tolgo 
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bull le 
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■liiali, 



inetti. 11 



ìs; 



passaporto, visita lì 
e mi permette di entrare in 
< Vitloria. 

vista del mare. Dopo essermi 
la città. Nelle vie principali 
'gl'ini^endi del 1848; ma alle 
.iti estreme, e spedalmenu? sulla via olie conduco a 
ilernib, gli edifici sono dii'uH aiiiMi-a. 
II Castellaouiii ed il Torki Gonwiga sono r&staurnti o 
muniti di nuove iirligliorie; il torte D. Blasco, la Citta- 
della ed il Sii Iva ti, IT. f|ii.ist rifatti e con cannoni di foi-lf! 
oaliiiro. I due pi'imi nei colli a sinistra di Messina, il 
Salvatore alla punta dui porto, la cittadella e D. Blasco 



T«rso b temfenna, stringono come in ima cerclùa di 
fcrrù Ih generosa citta. 

lo Mt^^^iTi.. ;■ i' ■-iTnui""-- iKn^i r.?r£a diTtsione del corpo 
di escr- i. _ - ."-;:' fn mpsao a guanba 

della S . Ui d»l marcfaese Ar- 

tale, i! < Maria Carolina. É 

)«<rsi(K'^^ < r'nuKesL'o Maiolino, 

che, ialtuifi-in<- ui itmi.dujji [irmia ùel lftl8, aver* la- 
9Ctak> tnsia Éuaa di sc- 
ia \i$ibt ófiix città, cbe ricbumà «Da ma ii>ent« ri- 
canti duJomei, e cl>« suscita nel min cwm gruidi spe- 
prudaw ia.'l iin|i(«ssMii ndTaBdDO laki die è 
B. SaRfloa aba ««te lit«nl awxemno 
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27 hfH^ — LlBifiràao the a» è sW» dato per vedere 
I |rti aatK-i ^ ^ut-i'». tii luii •«» à>^c!<e. nella quale k un 
'' ^Tii** fe mstrv letta?, i nostri 

V«J. -_ 
piai nwalai-v 
BnMt*i del CoMÌtato. 




Vm» «m «m « &«£hxv. al ^|Ml» fe a iMdeUo delle 
twMÌb» te ente. 

J A^jiAìk. — te laa raai t co» pworbt «kìcÌ si de- 
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funnnta dalle sabbie raccoltevi dal mare. Hawi una torre 
sotto il comando di iio capitano. Ia vista dol canale e 
delle opposte montagne caliiljresì È suWimc, Partendo dal- 
l'opfKMto continente al 18(18 i francesi avevano tentato 
uno sbarco in queste spiaggie, e battuti da! vento e dai 
snidati siciliani furono vinti e dispepsi. 
Ritornati 9 Messina, visitiamo la oattedrate eii il pic- 

t agosto, — Verso le 8 di sem Giacomo Agresta mi 
"conduce ditll'avvocato Pirrotta. Il discorso si aggira sulle 
difficoltà, di un movimento popolare. Egli è di avviso che, 
'senza un aiuto del Piemonte, la Sicilia non potrebbe libe- 
rarsi dai Borboni. Rispondo che, nelle condizioni attuali 
' di Europa, il re sardo non può romper guerra contro 
Napoli; ove avesse tanta aiiancia, egfi darebbe il segno 
I d'una guerra generalo. Giungo a convertire il mio intep- 
locutgre alla necessità d'una insurrezione siciliana, ed 
olla probabilità di un successo, re Francesco non avendo 
<da. disporre di un forte esercito, e non potendo contare 
su gli aiuti dell'Austria. Si conclnde elie il Pirrotta ed ì 
fmoi umici coopererebbero, percliÈ Messina seguisse Pa- 
■ lenno, alla quale anche questa volta deve spettare l'ini- 
ziativa. 

2 agosto. — In una riunione di amici si fa una rassegna 
.delle fonte popolari, sulle quali potremmo contare. 

Giacomo Agresta assume l'incarico di far costruire le 
bombe. 

agosto. — Parto da Messina alle tre pomeridiane. La 
-vettura riposa, a. Giardini, dove verso le tre ci rimettiamo 
via, 

4 agosto. — Arrivo a Catania e alloggio da D. Placido, 
.all'albergo della Corona. 

5 agoao. — Vedo Nino Caudnlto ed altri amici, io casa 
del sig. Giusti, vice-console sardo. 

Catam'a non è atta piazza di guerra. Il forte Ursino, 
jAltra volta dimora dei re Aragonesi, e poscia munito di 
^nnoDÌ, è disarmato, e serve <n caserma, La guarnigione 
iSi compone di due battaglioni di linea, ed in un movimento 
" Topolo puossi combatterla con probabilità di successo. 
Ultadimeuo la città per le sue ampie" strade non sì 
presta fecilmente alle barricate 

6 agosto, — I^ mattina dì buon'ora, riunione e studio 
: per &, confezione delle bombe. Il Giusti è in prin- 

.cipia sorpreso, ma poscia contento^dì questa nuova sorta 
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alto, verso occidente, sovra una rupe, l'Epìpoli, che Dio- 
nisio ciase di grosse munì e rese inespugnabile, 

Quante inemorie, quante glorii*, quante grandcxze ! La 
Ortigia, a vederla oggi, no» parrebbe die fosse stata 
pai'te di una città, la quale conteneva un milione e mezzo 
di aliitanci, ed estese il suo dominio su meaza Sicilia. 

9 agosto. — Visita alle antichità. Vado prima all'A- 
retusa, poscia alla cattedrale, la quale k il tempio di 
Mìnei-vu, stato convertito nel secolo vu in cliiesa cri- 
stiana. Tutto in giro appaiono le antiche colonne barba- 
ramente legate da mura. 

Usciamo di città e ci rechiamo alle vicine latomie, dove 
fe il co^i i\--t'-> oì-'-cchin ili Dionisio; poscia airanflt«atnt, 
dove il l'ii'Ui r.iinin .II.' \k Cicerone aveva perowito in 
dife^ di'i lijijii ili Sir,i.u:iii. — Ivi fo relazione con quattri) 
inglesi, i iju.ili --1 ai i'iji[ì]>.i>;n:inii a me per andare alTE- 
pipoli: sono nffi?;m)i dell' (-"iii-- t.. ìhljI --i'. Mfjuti da Malta 
sopra un Cutter Yaaht, <'bi.i ■ ■ ■ '" ■■ ■'■, L'omandato 
dal" capitano Brigow. Ci -i- ut-' di visita; 

essi SI chiamano O. de Lkuh ■ ■< iì ( ^i i i --i,-:-. A. Gardnee 
e I. Dalmf^c. Prima di cunaf^iirti. st:ibii]iiiiiu d'accordo 
di rivederci all'indomani a Calunia. Ai fini miei chiedo al 
capitano de Lancey se fosse possibile avere in fitto per 
qualche tempo un YaiM, e mi vien l'ispusto che, con 
venti lire sterline al mese, egli avrebbe potDta trovar- 
mene un altro appena glie ne avessi scrita 

Più tardi, ci mettiamo in barca ; e Politi mi con !iice 
alI'Anapo ed al Tonte Ciane, dove sorgono le piante di 
papiro. 

10 agosto. — Ritorno p Catania aDe due pomeridian ' e 
vado al medesimo albergo. Il frinvine Federico Gravina 
viene a prendermi col suo colesse, e mi recasino a Lo- 
gnioa, verso i luoghi dove, nell'aprile 1849, si combattè 
Contro le truppe cinnandate dal principe di Satriano, M'in- 
dica i punti deirattaccti, mi ricorda i nomi dei patrioti 
che pugnarono, dei martiri caduti comliattendo. Ivi era 
una liamcali. che fu dìstnitta dalle artiglierie del navilio 
nemico, e dove i cittadini eroicamente ^ batterono contro 
gli Bvir.xeri. 

11 agosto. — Apri\Tino gl'inglesi, e alle II untim. par- 
liamo per Nìcolosi. Li giunti, allM-giumo in una miserAr- 
bile locandu, dove ci preparano il pranzo. Q sìg, Doirnage 
ed io andiamo ai Monti Itossi, colhne difficili a snlipo, 
formali? con l'eruzione dell'Etna al 16ÉS, in meiito ad una 
^-astu pianura, sotto la ijuale andargn sepolti ^ì ubertosi 



IO compagno è orgomioso 
;i rivolge a me dicendomi : 
" "" inglese ed un ame- 



campi. ATÌTali alla cim», il 
deir.-iscensionp da noi (kttn, 

- Che V iie pure ? Ci \ >Je' 
ricann fcr «adre a tarla a-ìte??^ 

L esfhm izionp rontiene una gran dose di amor proprio. 
e a niQ imci cano di ocuisioue, b d'uopo di una forzata 
prudenza per t iiservare la lenetà. 

Ritorr 1 i)u j ali albergo a dopo aveP degnato, ci si pre- 
■parano cm'juc cniulli e partiamo per l'Etna, 

12 agosic — Gmn^unio alla Casa Inglese ad un'ora del 
mattino Prendiamo il raiTè ci eopriamo di abiti di lana, 
e verso le ] del miitno ippoggiandoci ciascuno a un 
igrosflo baittine p.irliamo con la nostra guida pel cratere, 
.ao^a giungiaiiK) lille 5 l nie7zo del mattino. 

Il sole eonm la a spuntare digli opposti monti della 
Calabiia Za Si ilia si rileva in tutta la sua estensione, 
circondata d il rn ire 1 Etna sembra coprirla con la ombra, 
ta quale va diminuendo e »)arisce a misura che Ìl gran 
|Mbneti Si eleva e pr ende il dominio della terra e delle 
onde LAfiica ^ alta noitni ^ instra, il continente italiano 
olla destra La viti i del! Italia d il Cenisio non esalta come 
la MSti dellMa dallEtna Fin djve l'occhio può giun- 
gere, SI iropre tutto il mare che divide l'Europa dalt'A- 
fi-ica A noi, 'tognalori di una grande Itiilia, a noi memori 
della stona ni/ ornlc app ire il fanlasma del passato, spe- 
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venire 
I 1 nell animo mio, nei momenti di 
I ( scoprirebbero nel finto o;t- 
iunile il cii-piratore italiano, 
ì urrebbe farsi legare alla cintura 
e calare ne! tnteii N n è a dirsi come il pazzo progetto 
venea rombnttuto da tutti noi 

Alle 7 e mezzo rtcl mattino ripartiamo per Nicolosi, 
prendendo pel piano del Lago, ào\e visitiamo la Torre del 
filosofo a poci distmz i dalla Valle del Bove. 

Giungiamo a Nicolosi \erso 1 uni pom. Di là ripartiamo 
J*BP Catania 

La sera mi congedo dii miei compagni di viaggio, e 
vado a iivedere Caudullr h gli altri amici. 

Andiamo insieme al CafFè ai Sicilia, dove quanti sono 
parlano liberimente dell ultima guerra, delle cose del Pie- 
monte e dell Emili i, come se non si fosse sotto il Borbone, 
13 aijo^to — Riparto per Messina, SÌ viaggia la notte, 
la luna è in tutto il suo splendore. niposi:Liiio pareceliie 
«re dalla £ia Paola 
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Dopo il cambio dei cavalli, pìprendiamo [a via. In poche 
ire siamo u RegaJImio, e poniiiii a. S. Filippo d'Argirti, 
love prendiamo UH pessinio calTì;. 

18 agosto. ~ 11 viàggio comiiiu;i senKa iiiciiiotiti. Ppo- 
;e<Iiamo pei- NiK^oria, rtundi? pei' LtìJinfopte, o verso tardi 
!i frnntBtno al Fondaco della Jl/'sancorrfta pi'lcambio dei 
tìviiUi. 

Siamo all'uinbclico delln Sicilia, 1) Fondaco della Mist- 

ficvrdia è ri valle trj. Cfistnigiovanni o CalaseJbetta, <lu<i 

Sìlti'i sito in cima alte due opposi^ r 

^^^ Ritornati in veM.ura. ti^uvcr^iaim 

Caterina: l'uno i' TnliiM '■mi ri.'..r-ii ■: . r ;r. -.-tn- 

tj e benoflcn lìi <"'ir|:i Ci.rr,.:!,', |.r. ... f ..i.,\,,, 

iVonio di hrnw't il-\\\'\u.r-, |.,|.|,|..., ... .'. ! ; .--,. : ,, ,1 
quale seppft-r.-,s:strn' ;ii l'-nnr-iujL ,)] \li|.,. r ..!.i,.|, eil 
tgli arbitrii del priLim Ferdmandci BoHmin-. SmiUi Dire- 
rinn e Vill;iros;L devoiiu al lorij antico reudatario, sti'ude, 
ospedali e monti frumentarì, 

É iiDtttì Ci uddurmoTiliamo, interrotti spesso il sonno 
dal cocoliieit' die sferaa i eavalli. 

Ì9 agosto. — È l'alba; aljbiamo traversato Misibueri, 
e corpfatno per la strada olle »r apre tra Gilbiivissa e 
Catalfiino, Giungo in Pa,lonno alla fi ddmattiu'i. La vet- 
tura si forma af pa.'.&r.r.o dell? poste dinanzi S, Guetano, 
Vaiìo alì'albei'go dtUa TrinaeriAi pd il sig. Kagusa mi 

Kiloggift 111 soeoTidu piano, ìjj una stiiniBa la quale dà sul ' 
oru BùrUinico. 

I! rorneiv elu' mi Iia. eondotto 6 dei nostri. Egli poptu 
r.'i"ii.'". e. dentro bottiglia di vetro nere, 
' '■ 'li'vono servire per le bombe. 
■iiia guida per condurmi a verìcro 
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(1) Capo di .<«! 

^i' AsjiroiM'nte, fi- •^nu^-uw e mini i 

dannato nel H7 pei moli di Catania, 
o al 42, sorùeijUato dalla poliiia. 



al Ministero: compromesso neU'a/far 
Era slato con 



^»r 



m 



generale del Ri? e di iTomandante generale dell'esercito 8 
occupazione. Egli succedette a. S:itrìano. 

Tiene Li ptilixta Salvature Manisculco, uomo d' ini;e^o I 
non nomane, ma di limitubL istruzione. 

Pino al gennaio 1818 l'esercito in Sicilia ascendeva a 
12500 uomini; oggi si compone di 27000 uomini, 2000 dei I 
quali svizzeri. I 

n corpo d'esercito è costituito di Ire divisioDÌ militari, I 
e ciascuna di queste di due brigate. In Palermo e nella I 
sua provincia sodo 15000 uomini. 

La piazza del palazzo reale, nella gualca! 18-18 il popò 
sostenne molti combattimenti, forma un quadrato, difficile 
ad espugnanti. Entro il palazzo, nella caserma S. Giacomo, 
la quale sta a sinistra, nell'antico oi^pcdale civico, il quale 
è dirimpetto, sono alloggiata le truppe. 

Il Borlwne fece ristabilire la statua di Filippo V dinanzi 
la porta maggiore del pa'iazzo, majion osò Girvi ricostruire 
le due fortezze, le quali erano ai due lati del palazzo, e 
che il popolo atterro al 1848. Furono per5 collocati 12 
c^innoni, alla punta della spianala, cir& alla sinistra, i 
quali Ktssono facilmente esser'tratli verso Porta Nuova, 
ed iimlarc la diritta e sottoposta sti-oda del Toledo. 

Un noto magistrato, clje, tutte le sere passeggiando, 
si riduce fino alla piazza del palazzo real^ chiama cotesti 
cannoni i 12 artieoli della costituzione. 

21 agosto. — Andiamo in campitgna, in un Tondo dì 
Salvature Cappello, in contrada Giaculli. Là facciamo i 
modelli delle oombe e do le istruzioni necessarie per con- 
fczionai'le. Le bombe sono di fornm ovale e di varia 
gi-andezza. 

Ogni bomba divisa nel mezzo è di due parti uguali^ le 
quali, i^ngiunte e strette da una vite alle due estremità, 
combaciano p<-rrettamente. Si riempie di polvere oi-di- 
naria, ed è tutta all'intorno munita di luminelli, ai quali 
si attaccano i cappellotti (capsttle). Gittata sui bislricj, da 
qualunque parte cada, il cappellotto n' è peii-ossu, e la 
scintilla del fulminante si comanica alla pulver-e, ai'cesa 
la quale, ia bomba scoppia, va in ischemie e ne sono 
feriti quanti trovansi vicini., 

Mazzini ne ha fatto costruire di piccola dimensione, in 
guisa da potersi da lontano lanciare con le friniboìc contro 
n nemico. 

Il piano della insurrezione è questo : siccome il 4 ottobre 
deve festeggiarsi l'onomastico del Re e le truppe debbono 
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Hiire dai quartieri e rewicsi ul Foro BorUmicu per la 
àviste, bisogna impedirne i! riUirno. 

Cini]uiuita dei pia animosi dei iiùstn debljouo assalire 
tm le bonitie i acildati, a-piieuii l'ientratì da Porta Felice. 
igorfìiuati i soldati da ijueski nuuvo genei-c di armi, clie 
lerCamente non si ntteniiono, debbono avanr^rsi gii altri 
naorii coi fucili. Nel disordine che ne derivecà, bisognerà 
ireparare le barricate. 

Altri 30 uumiuì aud»GÌ e risoluti, armati cìa±icuno di 
una biimba e dì un pugnale, entrando da Toledo, diiilu 
"ì dell'Ospedale, da Porta Nuovu e da porta di Ciistro, 
voiio tn)varsi innanzi il [lalazzo reale ed impossessarsi 
n un colpo di mano dei 12 cannoni. 
Devono intanto per porta Reale e perpovtadi Termini 
.ganzarsi dai vicini giardini, dove devono tenersi nascoste, 
5 squadre rii Bagheria, Villabittej Misilmei'i e delle fini- 
ime campagne, e spuntare nel Casaaro morto ed alla 
t'ieraveccnia; alti-e scendere da Monreale e da Boec.adi- 
iìlcei, per attaccare i quartieri della Vittoria e di Santa 
Terpsa; e 'dar fuoco ai magazzini dei foraggi; e 1>^ squadre 
di Carini e dei Colli assaltare i quartieri della Consola- 
zione. Cosi l'esercito occupatore, nel giorno della festa 
regia, inattesamente dev'essere da parecchi lati assalito, 
" può essere sgominato e battuto, 

22 agoUo. — Riunione in casa Brasetti, col sig. Giovanni 
e con Francesco Di Stefano SÌ stabiliscono le parti che 
essi dovranno prendere nella insurrezione. 

Riprendo poi la mia pai-te di tourìste. 

La guida mi conduce alla Cattedrale, dove vediamo i 

, sotterranei. Andiamo posi;ia allo Cappella Palatina, e cosi 
mi è dato conoscere i posti delle guardie e le caserme. 
Éntro la Corte, sono sviizerì od artiglieri. Ritorno all'al- 
Ijergo. Alle 5, tavola rotonda. È a desinare il marchese 
,di San Lorenzo, già mio compagno quando feci il con- 
KOrso all'alunnato di giurisprudenza. Mei dubbio clie possa 

- pìconoseerrai, gli volto le spalle e mi metto a parlare con ' 
un signore francese elio lio alla mia sinistra. ìa serata 
passa senza incidenti. 

23 agosto. — La guida mi propone di andare a Mare- 
dolce; e andiamo. 

Ivi sono i reati di una naumachia la quale era alimen- 
tata dalle acoue elio scendono dui monte Grifone, e da 
quelle dette (li S. Filippo di Favara. I! lago artificiale, 
che cosi era formato, prese il nome di Maredolce, nome 
esteso a quella contrada. I ruderi dell'edifizio indicano la 
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lano della guerra, manifestano speranze di liberazione 
della Sicilia con le armi piomontesi. 

29 agosto. — Siamo a Catania alle otto del mattino, e 
ne partiamo dopo tre quarti d'ora. Arriviamo a Messina 
alle 7 di sera. 

Rivedo Domenico Amodio, al quale riferisco le condi- 
zioni di Palermo, le risoluzioni pres»e, le promesse, le 
spoi'anze. Mentre passeggiamo insieme, mi sento battere 
alla spalla, mi volto soi'urcso, e vedo Tavv. Silvestro 
Picardi, (1) il quale mi da il braccio, e continuiamo la 
via. Ed egli a me: 

— Avete avuto paura? 

— No, certo; ma T inattesa cliiamata vostra, quan- 
tunque mi sia grato il rivedervi, ha dovuto fare impres- 
sione sull'animo mio. 

— Con me potete esser sicuro. 

— Non ne aubito. 

Procedemmo, Picardi, Amodio ed io, fino ad or;^ tarda, 
discoi'rendo delle condizioni del paese, di Palci-mo, di 
Messina, della necessità di dover contare sulle forze 
proprie, so vuoisi cbe lo potenze s' interessino di noi. 

30 agosto. — Rivedo Giacomo Agresta e gli altri amici, 
e li assicuro delle buone condizioni di Palermo e delle 
promesse fattemi. Ripetono che seguiranno il moto. 

Entrando nella sala da j)ranzo dell'albergo della Vittoria 
trovo seduti alla tavola rotonda il colonnello Ascenzo di 
Santa Rosalia ed un suo nipote. 

L'inconti'o non e affatto piacevole. 

Il colonnello Ascenzo di Santa Rosalia è ritornato iu 
patria in conseguenza dei decreti d'anmistia emanati da 
Francesco II alla sua ascensione al trono. Certo io non 
dubito di lui, essendo egli un perfetto gentiluomo, un 
vero cavaliere, ma temo che, supponendo esser io in 
Sicilia in conseguenza di qucM decreti, egli possa chia- 
marmi per nome e compromettermi. 

Mi seggo, voltiindogli le spalle, sicuro che l'atto brusco 
lo dissuada da qualunque spontanea cortesia. 

Avviene come desidero. 

Mangio alla lesta, pago l'albergatoin^ prendo il mio 
baule e corro ad imbarcarmi sul Quirinal (!), battello a 
vapore delle Messaggerie Imperiali, che parte per Malta. 

31 agosto. — Giungiamo a Malta alle 5 del mattino. 

(1) ISilvestro Picardi, distinto giureconsidto di Messina^ 
era stato al 1848 deputato al Parlamento siciliano. 
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I II passaggio del Cenisio questa volta si fa di Dotte. 
I 9 taUtTrtbre, — Alle cini|ue del mattino siamo a Susa, 
yle otto e mezzo a Torino, ed atle due pomeridiane a 



-Vedo Antoni» Mosto, 
i da pajN?celii gìonii è a 



- Arrivo a 



, e parto subito per 



I 10 settembre. 
brma che Ma/zìn 
^1 Attende. 

• 11 settembre. — Sono coi fratelli Orlando, lieti di ve- 
-ierat dopo il mio ritorno dalla Sicilia. Mi raccontano 
bhe Rosolino Pilo e Alberto Mario sono stati arrestati 
Bai gOTepriatore delle Romagne ed espulsi. 
J J2 tettfmbre. — l^rlo per Livorno sul piccolo vapore 
Wbèrt. 

T 13 se^embre. • 
KpirenEe. 

Le notizie principali sulle coui^guejize della guerra 

I nelle provincie centrali sono confoi tanti. Farini sin dal 

] il loglio ha assunta la dittatura di Piinua e Modena, 

l^icasoli la dittatura della Toscana, e si lavora ad una 

^Bg& delle Provincie dell'Italia centrale. 

l 14 tettembre. — Vado a trovare B'jppe DoUì, il quale 

li conduce da Mazzini, che, partilo da Londra dopo di 

Mi ^mont al terao piano di una casa in vja del Car- 

JriUno, presso Santi Croce, 

■ Maszini non vede che DoIR e pochi altri amici, ai quali 
^dì guida in questi giorni. 

f Attraversiamo tutto l' appartamento per giungere a hu- 
^^mena vistomi, mi chiede del mio viaggio e delle cose 

E Saooonto il lungo giro fatto per deviare la sorveglianza 

Bella polizia Gli dico come in bicilia gli animi sieno pronti 

ni movJmoatu, che si preparano le armi nelle varie città, 

rri^Miidere all'insurreitone, che deve scoppiare a Pa- 

~Q. AMfiungo che ritonjo a Londra per cambìarnuo- 

nte nsonomia, abiti e passaporto, mandare dì là quanti 

i potrò raccc^here per riniprera, e quindi ripartire, 

V trovarmi in F^lermo il 4 ottobre e capitanare il moto. 

B raccomando che, appena scoppiala l'insurrezione, dal 

tinnente si mandino aiuti. 

! IS settembre. — Nel mattino parto per la via di Bolo- 
a dove la sera mi fermo all'iole/ Brutt. 
6 tettembre. — Vado a Moderni per vedere Nicola Fa- 
•À. Mi dicono ch'è partito. 
Il7 gettembre. — Parto per Genova. 

Crispi — H. 



ÌH tciicibi-g. — A litìiim.i Uk.\o una luUi^ra ili Manzini 
cosi couuepita i 

<* Amico, 
* Sentite. Se piiiTipi'fr |iiìrn;i — e so si jippsislt' pe! 
(CÌoniO — maUduli'iMi ; : iiri.i i.n .'i- |, '.■■■.., i.'IrL'i-ufico uhfl 

dica: i7 confo .1 .<?■■ .. '■. uni " Laeranfc-c. 

Liigiino, Ticino, ^■ ■ . 'i - ■ . cinque ow 

prinift. importa n-^-.i: ■■■ 'i'' i i i/pth, ii'>ii mandate oosa 
alcuna. — Scrivete iii\e(?e. 

« Se non vi è modo di evitar che eÌ offrano, (» lidliam 
a? Piemonte) sia almeno degnamente: chiedendo accotta- 
isiòno non condi/lonato. sì o nò. Se a quel tempo egli 

gf re) a.\^^ data la solitii risposta a Parma, a Modena, a 
ologna, in -rerità sarebbe una pietà l'offrirsi. Insistete 
iUlora ]";! governo provvisorio, dichiara?. ione d'e=s9P d'I- 
talia, appena Italia sarà, e messaggi di frateilanra al 
Centro, ecc. 

« Se arriva il giorno in cui non abbian poara del mio 
celato eogpioi-no, o scoperto, telegmftilR. 

« li vostro tolegramma prima, mi darà modo immediato 
di mandarvi gente : militari ilalioni e qualche ungai*se- 

« Se ha luogo, scrivetemi appena potete una lettei-a che 
dia particolari, e dica qualche cosa sulle tendenze degli 
uommi che avranno eletto. — E' importante. 

« Addio ; cnnfesao che vorrei eteere con voi ; ma cer- 
cherò di aiutarvi spingendo subito al dì là come sapete. 
Penso a Napoli, o fo già quel che posso. 

« vostro tutto 
« 16 settembre Gics, » 

20 sttttmbrg. — Giungo u Parigi alle 9 e me^.M di sera 
e vado ad alloggiai-e dal professore Ferdinando FernunUez, 
MuB iVituiw -S. L'uttachf, n. 14. 

SI Settembre. -^ Parto da Parigi a un'ora e 45 ininuti 



DA LOMnitA l 

2S seltembra. — Nulla di più stupido della legge Aefi 
passaporti, colla tjuale' credono premunii'si j governi del 
continoti te. 

Manuel Pareda, cittadino di Buenos-Ayi 
versato la Francia, pei-ciirsa l'Italia dalle ' Alpi ai due 
mari, era andato a Civitavecchia, a NapoU e nelle prir 



cipeJi città doUa 8Ìcì1Ì:li iIuvo sttitte '.ìù (Riunii; e Io po- 
lizie lo lasviarono traaijuillo. 

Ma il noini? stiinao. In. flsotininia niodesima, il in6<lBsimo 
passaporto, vwluti per la seconda volta, poti'aiiiio^uscrt.'irc 
Hospctti. LoBtffisauumo, clie vaevir.mr' negli stesisi luogliJ, 
pi]ò dare iiell'ocdiio. E' prcdun/ii adunque, in un se':Qn(lt.i 
vjaggio, mutar nonH', viso, abiti, contt'gno. 

Il [Ilio atra Oìur^id Tainajo mi Im prociiinto il passa- 
VOrU) dì un Tobia Glivau. di -15 unni, suddito britiinnii'O. 
liicnza difficultii, Glhav divietili Olimie, ed al Firreìgn 
Office, con l'aiuto di un ulerh iJol Mìnisteejj de II p Colon ir, 
ottennio alla veiu^ di '(ucllo Rlandcetinamonte uc({ui»tati), 
UD passaporto in Liuonu e regolari? forma, con tuti i bolli 
o lo flvme, legittiind, «utontitio Esso suona oosJ: 

« \Ve Lord .Iniio Rusi^el a Mi-mber of Her Brihmnic 
Majesty's Mosts Honoruble Privy Council, a Metnber of 
Ririiaraent and Her MajesfsSecretacyof Sfate foi" foreigu 
AfI'airs e(c. etc. ete. 

« Ronup?!; and reqnire in tba Name ofKer Ma.jestyall 
tliuso wliocn it luav coiii'e™ ta allow M. Tobias GIìtoìg 
(Britiali Sub;oi:t, a nativo of Malta) tra veli in « on lIieCoD- 
linetit to pass, Ti-coly ivitliout let or liindrance and to af- 
ford him cvery assistancc and prùtstion ufwbich he may 
stand in need. 

« Given at the Forelgn Office, Limdoo tlie 26 day of 
eeptemlier 1859. 

Signaturr of the Bearci'. « J. Iìdssell. » 

« T. Glivaif, , 

In testa ni passaporto sono le armi della Gran Bretji.gnn, 
eoi du^ motti ; sulla giarroltiora Honnì eoU qui mal y pcnse, 
e tra. i piedi dei leone e dei leopardo Dieu et man droit 

AoraiDto aila firma del Ministro, sono lo armi della siw 
^miglia. 

Lo stesso giorno, il primo wito fe del Console imperiaitì 
di Franala Bon pour wi an pour Fritìiee. 

27 settembre. — Il Console tosiHino a^one anch'esso il 
vitto. Lk forma b curiosa. Quantunque Leopoldo sia da 5 
mMi fuggito, ed a Firenze governi il Ri(^asoli in nome di 
Vittorio Emanuele, vi è dotto: Buona per gli Slati del 
Qran Ducato. 

2^ ietlemlne. — AI Consolato napolitano non fanno al- 
cuna diffleultc'i, ed ottengo anche il visto per potermi if- 
eur* tiei fatici domini! di S. M, 6ìuìIÌuQk. 

29 utt«mbre. — Ricevo lettera da Palermo Mi consi 




glia.no a non muovermi. Non è possibile !' insurrezione 
pel 4 ottobre, siccome era stalo concordato. Fa duopo 
ad altro giorno, che non sanno indicare. 

30 Settembre. — Un dispaccio telegrafico di Giorgio 
Tamajo da Malta d'ieri, mi avvisa che il movimento è 
fissato pel la ottobre. Bisogna dunque che mi trovi in 
Sicilia per quel giorno. . 

6 ottobre. — Alle tre pomeridiane vado da un parruc- 
chiere, in piazza del Reg|gente (Regent place) per farmi 
la barba ed acconciarmi i capelli. 

Manuel Pareda aveva grigi i capelli eia barba, accon- 
ciati all'inglese; Tobia Glìvaie, capelli di ebano, baffi e pizzo 
nerissimi. L'artista lavorò più di un'ora; e riusci mira- 
bilmente a comporre la nuora fìsonomìa, assai diversa 
dalla prima. 

Non mai visto in quella forma a Londra, vado a casa, 
prendo il baule e corro alla stazione del Ponte di Londra 
{London bridge). 

Si parte alle 8 e 40 di sera. 

7 ottobre. — A un'ora del mattino siamo a Caiaìs. 

— Sono le 9 e 15 antimeridiane, quando giungiamo a 
Parigi. Partiamo alle 11 dalla stazione di Lione. 

8 ottììbr» — Alle 6 e 30 del mattino il treno entra nella 
stazione di Marsiglia. 

Scendo dalla vettura, mi fo condurre da un fiaccheraio 
della stazione all'amministrazione delle Messaggerie Im- 
periali, e prendo un posto por Messina sul Carmel. 

— Scrivo a Mazzini ed a Nicola Fabrizi del mìo viario 
in Sicilia. A Mazzini do ragione degl'indugi, e gb chiedo 
di farmi raggiungere da RosoUno Pilo. A Fabrizj parlo 
del Dittatore, i cui promessi aiuti sono divenuti incerti. 

— TI C«TOi«( muove alle 4 e 15 di sera. 

Appena usciti dal porto, mi accorgo che viaggiano con 
me Pietro Laudi ed Abramo Vasta Fragaià con la moglie; 
l'uno e l'altro recentemente graziati. 

Tra i francesi sono il sig. Charles Lenormand ed il figlio. 
Il sig. Charles è membro dell'Accademia d'Iscrizioni e 
Belle lettere, e fa un viaggio scientifico in Oriente <1). , 

9 ottobre. — L'orologio segna 6 e 30 del mattino, e 
vediamo la Corsica 

All'una e mezza pomeridiane siamo dinanzi le Bocche 
di Bonifacio. Alle 5 abbiamo gìài traversato lo stretto. 



10 o(fo&r«. — Sono le 6 de! mattino; si scopre la Sicilia 
cnme una macchia sul mare. Scorre per le ossa un fre- 
mito, del quale è difficile esprimere il senso. Quante spe- 
"".nze, quali desiderii! 

A mezzanotte passiamt^fra le isole Eolie. 

Non vedo pii'i Vasta e la moglie. Credo siano andati 

letto. 

Noi desiderio di essere domani tra i primi ascendere. 
Testo tra sunno h voglia sul divano della gran sala 
.della nave. 

11 ottobre. — Alle due e mezzo passiamo lo stretto. 
Verso le tre. il Carmel, girando sulla sua sinistra, entra 
nel magniflco porto, dove ai ferma alle 3 e 15 minuti. 

Messina è immersa nel sonno. 

Alle 5 ant. Landi ed i coniugi Vasta lasciano la nave. 

Prima dì prender terra, vorrei vedere qualcuno dei 
nostri, nella speranza di aver notizie del paese. Dopo 
lungo attendere, e quando tutti i passe^ierì che volevano 

dovevano recarsi a Messina, sono sbarcati, mi pe'rsuado 

discendere aneli io. 

Vado dai fratelli Agresto, e non trovo alcun di loro. 

arsone di casa mi dicono che Giacomo è in campagna, 

mi ingiungono di ritornarmene a bordo, per non com- 
promotterli. Seguo dolente e meravigliato l'inatteso con- 
siglio. 

Alle 10 viene a trovarmi Gatti-Ruggieri, 

Le notizie ch'egli mi dà sono scoraggianti ; pare che 
■quei di Rtlermo non abbiano voglia di agire. Palermo 
avrebbe diSerito a tempo indeterminato il giorno della 
insurrezione; ncs,«uno dei nostri essere intanto fra gli 
Orpestati- ordine preciso di quei di Palermo che non mi 
rechi colà; la mia presenza poter compromettere tutti, 
necessario quindi ohe io non rimanga un raìmito in 
ifiicilia. e che prosegua il viaggio col vapore. 

Verso mezzogiorno viene Giacomo Agresta. Ripete la 
'notizia degrindugi di Palermo per motivi ignoti: essersi 
differito prima alS, poscia al 9; quindi indefinitamente; 
egli, Agresta, nondimeno aver fede che avrebbero agito, 
e presto; meravigliarsi non aver io ricevuto un dispaccio 
telegrafico statomi indirizzato, alUncbè non fossi jiartito. 

T^tte questo cose, ed altre dettemi con trepidazione, e 

e da persona che non sa quello che si voglia, fanno 

._.jere nel mio spirito la persuasione, che ijuelli stessi 

2uali sentono l'urgenza di agire, temono di risolversi. 
Mders della causa nazionale mancano della forza d'animo 



necessaria in uomini che devono essere di esempio e di 
guida. Lei pivolu7.ionB, matui-a nel pnesp, e clie una lieve 
scintilla potrebbe accendere, può riiardìire InngamenlfP 
forse anco abortirò. 

Dalle notizie nwcfiltp por litro vie da quHle sii' infiltri 
degli uomini nostri, rmultn ho anthe In polizn lia pnUfB 

11 4 ottobre in Paleimi fu sospettiti un niuMmenln 
popolai*, e fra i aoldnlj e fra gVimiiegHli fu graiidfl 
lullorme In Mcs--ina U gu»migiuiif sibimizzo lu festa 
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del barone Bifflicr di Napnli e di nuM du guerra pre 
parintim a Tolone per umdestina/ione che niuiic conosce 
Si aggiunge la noti^u di disaitiit In i! re ed 1 printipo 
di Sa&iano 

Fra tante paura e per la inroncepibile inazione dei 
nostri e nomi forzato ad andare il Pireo tliammai vlosifrio 
fu Ritto di più cattivo Renio di quollu rhc intraprendo. 
Giovanissimo, ardevo di vedere la Gre'.'ia. f|UeatT madre 
antica, alla quale devo in parte la miaorifrine. Ojtgi perb 
erano altrove dirette la mia intelligenza e ìe mie forvn. 
Bisogna confessarlo: vo a soddialki'c un antico desiderio, 
senza averne pel momento la volontà, 

— Scrivo a Tumujo, lagnandomi del ! 
co! quale egli aveva Kollecitato il n 
sono un per amare: 

« Il tuo dispaccio telegraflco del 29 setlenitire mi liK 
obbligato ad un viaggio, fatto a pura perdita. La cam- 
biate non fu patita a seadema, e Dio sa se e quando sari 
pagata. (I) Aggiungo che essendo il mio passaporto di 
oittiidino maltese, lion verrò oggi in cotosta isola, donde 

(1) L'ingurreìiona non fu fatta ed tempo ttàbiUto, e Dio 



1 Ifllegramma, 
viaggio. Le parole 



ì ^ulso nel 1S54, Son coitretto d'andarmene al Pireo, 
poscia, ripreso i! mìo nomo, fra otto giorni ritorncrù 
I Italia. 

IN ORECIA. 

— Partiamo da Messina alle 12 e 35 pom. Costeggiamo 
cioitiaentc. Tutta la spìn^gìa i^ mngniiìcapQrla cultura 

,i eaim>i e lo splrmì. i-i- .|il i-i.-'ln. 

Alle e mer^o -i ■'■ 1 ■' \--i. coi signori Lenor- 

ind, padre e R^' ■ .ih'ji.ù. Lii letteratura 

Kia e fc arti aiii:<-l. ... i ima viva discaìsione 

Allo 10 pom. L'i si.i.in' .:ìi.ì;ì,ii. nel mar Joiiio. 
"\ ottobre. — Siamo in \>iuu.< mare. Le acc|ue Kono 
. iquilk, e si naviga ottimamente. 
Alte tra della sera si comincia a scoprire terra. Si 
isputa se abbiamo dinanzi la b:ita di Navarino o le iso- 
lile della Sapienza, le quali ne sono poco distanti. 
Alle 6 e 20 siamo sul luogo, in cui Al anno addietro 
trvenne la grande battaglia, nella <]uale Francia, Inghil- 
irra e Hu»!Ìa annientarono la potenza marittima del 
■«reo, e deciseni le soi-ti della Grecia. 
La luna splende di tutta la sua luco, e radianti sono 
i onde, 

— La luna è più bella di quello che era al 1821 ed al 
B7, esclama un greco nostro compagno di viaggio. 

— Sont più bella da qui a pochi anni, rigponde un nitro. 
Hanno ragione entrambi : il primo ricordando il passalo, 

1 secondo sperando uoll'avvenira. 

;,^Oh, questa Grecie, e l'Italia nostro, non saranno un 
jforno cntranile affranc!it« e politicamente ricostituite nei 
prò limiti. naturali! 

13 ottobre. — Alle 6 dei mattino lasciamo su'la nostra 
llnietra Cerigo, l'ultima delle aettn isola; e, dopo avere 
follato il capo Malea, scopriamo Idra e Ijt eosteggiamo 

IT entrare nel golfo di Egina che conduce al Pireo. 

Idra è popolata di Albanesi. 
_^ Alle li e 45 ant. giungiamo al Pireo. Il viaggio da 
Messina a questo famoso poi-lo dell'Attica, fu di 47 ore. 

Il Pireo rimane solo dei tre porti di Atene antica. Gli 
litri due, Fulei-o e Municbia, non bunno ormai nessuna 
lUportanza, perchè vi f\i accumulata molta sabbia e man- 
ino della profondità ni>cessaria per le grosse navi da 

aerra. Il Pireo 6 in niigliori condizioni, quantunque le 

ltt« di Francia e d' Inghilterra preferiscano ordinaria- 

•Dte di ancorare a Sa lamina. 



* l'MWft'f 'MftTj Bo«n l'cvae. O «^ U fti»to • <>« 



:vj'tà e le aspre e ripetale 
Ma nel Pir«u (totìsiiw anii 
':<'j leminclaSf^ciedelniedioevo. 
I^.irii 1,1 11 mlm at<>iiie9« cdntro Siracusa, edin 
«)ilMt(ij [Njrlii t^rviriiyHcu MonMÌnt lawìd anch'p»]ì i snol 
cUiiinli. '(iisiTttuni'iuc ncin furtunati, né ahbastaii/^ cìtìIì. 
Stt uttitii ITI i|I|imIj) inci(n(>nbj più che mai l'importanza- 
\à\ ìf,\M-fvu. ili Alone contro Siracusa iii una paxza 
Mi>rrrt><«(, lit ijiiiilp riuici ftifale a^li aggres^ri, e che 
M\\iaw\W' iinr vit'tfi d'-gll a^S'^'li'i ^ì chiuse con un triouro 
ili'llii '^ivilui All'ini, i piiiv>li ellenici si dituniavano tn^ 

Ioni; l.i'"i| t\\f-.u. iirriiii ilissitnile dal nostro, oggi le 

friitniTi'' ■■' I -iMTiriiisj !• le genti di unastessft lingua 

i> liirruir' i]ii. I.. ,!. ii'i.i .siLulo aspii-ando a rjunirsi in 

Il [Hii'i'i. 'l.ji'i il l'ii.iiilij iLiiiio tli'lla guerra del Pelo- 
punncun, cliiinli'v.isi i;i,ii una i-Jitena di ferro ai legni 
nnmic!, Sii III Huo ingr^HO iibiva, qu^i»i a guardia, un 
Imuiih [fi intiniii) tli formo colossali, tolto di qua nel 168(i 
n portHli) in Vi^ntiitia, 

Povera Vcnozial 

— Slidpoiiti, non votJiarào nb gendurmi, nfe doganieri. 
Il Pllt>u^ ilpuMiijniilitare dol nuovo Segno. Sulla spiarla 
norgo Ift 11 Ilo VII città, 

l'iiiHCUiiii prendo una vctturaiB e' incamminiamo verso 
Almo, 

— A un'ora pomeridiana giungo in Atene. Entro nella 
vili (li lìrmeti', tu ijuale s' innesta alla strada ohe vieoa 
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I dal Pireo, Voltando a sinistra nella via d'Eolo, vado ad 
I allo^iare all'Albergo di Oriente. 

I Lasciati gli abiti da viag^o e ripulitoini alla meglio, 

L esco per visitare la giovane città. 

Ateno h da soli 16 anni la capitale del R«gno ellenico, 
la sede del noverno avendo dovuto mutar sovente nel non 
breve pei-iodo della guerra pei" la indipendenza nazionale, 
■Essa tà la città piiì contrastata della Grecia. Da! secolo 
siv al XVI i Tupciii la tennero per poco tempo: vi dibero 
impero sotto la casa d'An^iù e di Aragona di Sicilia, 
principi di quelle stirpi ; ed il Morosinì, ultimo, vi stetti; 
un anno appena e dovette abbandonarla, lasciando la 
ingrata memoria dì aver disti'utto con le sue bombe il 
Partenone. Presa dai Greci nel 1822, fii riconijuistiita 
quattr'anni dopo dai barbari, i quali vi dorainaruno 
fino al 1829. 
Essi non lian potuto però menomarne le bellezze naturali. 
Sempre fertilissima la valle in cui siede; mirabile per 
le sue facili e deliziose colline, il Licabe.ttó ed il Museo, 
sue sentinelle a settentrione ed a mezzogiorno; più in là 
la sacra rocca, l' immortale Acropoli, monumento e pre- 
sidio. Sue mura eteme, le slan dietro: l' Imeto, celebre 
le piante aromatiche ed il miele-, e di seguito, seb- 
Wite disgiunti e formanti due masse distinte, il Penteli, 
da cui furono estratti i marmi che Fidia animò col suo 
divino scalpello, ed il Parne.se della cui acqua era Eleusì 
provvista: Tlraeto, il Penteli ed il Farnese coprono la 
' nuova capitale a partir da levante, girando a settentrione 
ed a ponente. 

A mezzogiorno, per un dolce pendio, si scende ai tre 
porti, i quali aprivano alla classica città le vie del Medt- 
terrano; a ponente, altro montagne, dincendenti verso il 
mare, compionii quella corona di roccie, che sembrano 
chiudere Atene entro naturali fortilizìi. 

Poco nulla rimane della vecchia città; il recinto delle 
mura, bttnvi dai turchi, è compjetamentedistrutto; egli 
"avanzi delle case erette ai tempi della achiavitii ogni 
giorno spariscono, essendo vietato restaurarl". Allo scopo 
^ài continuare a scoprire i ruderi della clas.sica antichi^, 
governo spinge gli abitanti verso settentrione, dove 
.ggi si eleva la neapoli. Gli edìfìzii sorgono itecondo un 
'piano stabilito dall'autorit'l municipale. 

La città è tagliata, a croce da due strade, quella di 
Ermete, da oriente ad occidente, e l'altra di Eolo da set- 
tentrione a mezzogiorno. Più sotto, parallela alla strada 




mìiui/iuiit.' iiuUurii>t è it'f 
'wrUmenl*. tinti è l:t Hì.<- 
Oìinwnti. fiiKftte le nciiu'' i 

Cofttio fitir mosiJio rti un jii.i ., ,...: , ;■ 

I*K[7Ì n cint^mc, costruitevi ila ifnifù fliii-jIi. 

— Gittata t'ultimi) cc-asiineiito, AfoMte ha min pnpola- 
xionr* di 4I).II(X) abitimiì. Mi>Mi)iino è il sua bibnciu. ap- 
I»-nii 152.0110 HnuiinKi all'anno di entrata, che si Ira;- 

Sinwidnt 'Lazio ilt oifuniu, dai fitti di cnsc.itai manopoiiie 
ni ppejiMi dello adiuc, die il Comune somministm ai 
rtttailini. 

L'amraini»Cra7ÌoiiP dì Atene è affidata od un Consiglio 
cùitiunalp, it iraalir si rinnova ngni novennio col suffragi» 
popfjlnre. Il aemarea, capo drl municipio, sta Ire anni in 
officio, od 6 assistito neivarii rami delln pubblltm azienda 
d(i nareochi jiasesTOrl. Il demarca ha la misera indenniti 
di X55 dmmme ni mese (1). 

L'utniiiinÌHtruzioiie della giustÌKin k regista oll'enrapen 
Siedon'i in Au-ne un tribunale di prima istaura, la Corte 
di iippell», l.'i (Vrlc di eiw^ft7Ìrme {Artopapo). la CnriB dei 



1 piiii'i' 



_.i; p:,n. p.r 



K'Ill 



i Vv 



ititfi.r 



In tui'M .1 <■■■-<•<> - 

oltre 'llji'lhi (Il Aii'lii', liiiu Ciii'lr (li ^Liiiii'llip ili N;(ill>liil. 

— liil.irri.'it.. dl'ipil.fi'-,,, h,, lii vUilii di Costiintinu lli- 
giipulo, il i[aii\iì si offre d'accompagnarmi a vodei* le 
aiitidiith. 

RlRopulo fu (la me conosciuto a Londra. Egli fece parte 
con Mazzini del Comitato europeo, nel quale erano Kob- 
suth, Ledru-Rollin ed altri. 

— Allo aei, tavola rotonda. Sono onromensalii due Le- 
nnrmunri, padre e figlio, il cav. Appert e tre altri francesi, 
commasRi viaggiatori; tre greci; d'itoliani, io solo. 

— 14 ottobre. — Mi occupo delle ÌKtitiizioni politioTie 



(t) Beiwaroo, capo del popol 



_ auirninistcativp della Grecift — Esse furcno^opiale 
dalla Francia. 

Per 10 anni, dai ppiini successi dt-ll 'insurrezione lilla 
limite Hi Capoilistria, i grcui Vissero in reriubljlica, mu- 
'lando '[Uiit.tivi volte la costituzione. DoiKiJISottobro 1831, 
il pacaf fu in iin vpm disfirrline. dal (|Uale u»el ppi c<'n- 
sigii delle potenze prot.ctti'iiii, proclarnandi.> la monarcliia. 
Ottone, primo re, vi^5p 'undici tinnì iti principe a^sijlulu. 
11 3 aettemlire 184 f, siitto ]:i prpsiione di un'mauri'UKlone 
tniliiaro, fu ronvoeut'i un'asnembleii aistituente, \n qurile 
Hialiorà lo stillato Cdstituwonale. oggi viei'nle (1>. 

Il Parlamento (• composto ili'l Senato e della Camera dei 
deputati, "1 il lìi'piiiM'' iJivi-^'i iji nvmarchie, eparehie e rìe- 
marehie ( i. h [..■ .■u:., . i. . n. .in. uomuniì. 

E* f::iir.. '. I : I i, ■ I- (Ij cosc-ienza; il culto 

3ùmin;in'. ■■ . .1 lule, secondo III legge 

fondanii'irt ,i'-' i!- 11. Sr .■ ., ,l...r li; ■ essere quello dd la 
Corte: su!o p"r tnllei-^Hifci il K.mi la Rrgion (catlolieo l'uno, 
pivrtestaiite l'ultral, hanno le loro l'appeJle private. Rs!- 
Btono quindi un tempio ngiicano, ìido. chiesa oultolica rO- 
tnann, e unti cappella rlelTo ateaao rito gul baluardo a si- 
nistra del palftsizo rpak-i aceanto ad e8»a k tracciata la 
oostruaione di una olilesa di più ampie proporzioni. Vi- 

(1) Dopo il 1850 li oondi^oni politieha della Grecia 



Il 19 ottobre 1802 scoppia in MissUungi u 
militare, si estese ad altre oUlà, ed ebbe eco in Atme. li 
23 t'il^M un fforemo provrisorio, il quale dear'lh la de- 
jcadema della dinastia bavarese. Due giorni dopo. Ottone 
'e fa mogli* lasciarono la Grecia, imb<ireando!i »u uniegno 
da guerra della Gran Bretagna. 

Nominato, a suffragio unii^ersale, nuora re U priratipe 
Alfredo, figlio dilla regina Vittoria, questi nonpntè aceti- 
tare in ooMeguetua del trattato del iH^O, il qvale esclu- 
deva dal trono ellenico i membri delle ditutsti» delle tre 
potenze protettrici. Riunita il 22 dicembre im'atsemblea 
muionale, fuesta, il 3 febbraio 1863, confermò il decreta 
■di deeadent/i, ed il 30 mano proeìmmò re. Giorgio di Da' 
Himafca. Ques'a nomina fu samionota dalle tre potente 
'Col protocollo di Londra del 16 giugno succesitìvo. 

Za stessa aniemblea votò un nuovo statuto, il guale venne 
promulgato il 1(1 noryembre 1864. Col nuovo statuto fuàbo- 
iUo il Senato, ed il potere legislativo venne affidato ad un'as- 
semMea unica. 



cino al tempio anglicano, in via dei Filelleni, è una 
chiesa russa, di stile bizantino, fabbricata sopra laoJiiesa 
di S. Nicodemo, la nuale dicono fosse dei primi tempi del 
cristianesimo; e sì (•ùbe cura 'ìi conservarne le vestigia. 

La liberta dei culti non tagUe al clero ortodosso la sua 
potente influenza net paese. Bopo le guerre della indl- 
petidenxa, esso sièstiiccatu dal Patriarcadì Costantinopoli, 
e riconosce per capo il sacro sinodo composto di vescovi 
e (li arc'ivescovi, con un presidente a vita. Il clero è fa- 
natico, non meno del cattolico; esso ha saputo conservare 
la sua posizione per essersi associato nelle guerre del- 
rindjpendenza al popolo, nella rivendicazione dei diritti 
nazionali. A provare il dominio che esso esercita anche 
sul Governo e sulla Municipalità, giova ricordare due 
fatti, il primo importantissimo, il secondo dì minore entità. 

Il clero ha fatto stabilire dalle leggi, che il proselitismo 
sia un reato. Tollera dunque l'esercizio degli altri culti; 
ma non permette che nel popolo si faccia l'apostolato di 
altre religioni. 

L'altro fatto segna un vero pregiudio. 

La strada di Ermete parte dal Rilazzo Reale e finisce 
in quella che conduce al Pireo. Or bene, essa è interrotta, 
a pochi passi dalla strada di Eolo, dalla Kapnii-aria, chie- 
setta a CUI i preti tengon molto per averla saputa con- 
servare durante il dominio turco, ma di nessun interesse 
artistico. Ingombra la strada, ma non è stato possibile 
atterrarla, quantunque si fos.se offerto di rifabbricarla in 
altro sito. 

— Visita ai templi ed all'Acropoli, donde scendiamo 
per vedere l'arco di Adriano e gli avanzi del tempio di 
Giove olimpico. Mi guarderò bene dal tentar di descrì- 
vere queste e le altre rovine ; esse superano ogni de- 



Tirando una lìnea retta dall'arco di Adriano all'Acro- 
poli, trovasi un quartiere abitato da Albanesi. Essi con- 
servano gli abiti, i costumi, la lingua, la semplicità pa- 
storale dei loro padri. 

15 ottobre. — Vìsita alla cattedrale dedicata al Sal- 
vatore. 

La dedicazione del magfjior tompio della capitale a 
Cristo, ha una ragione politica pii'i che religiosa. 

La guerra contro i Turchi fu cristiana e nazionale. 
Sulla bandiera, che gl'insorti levarono nel 1820, era la 
croce, sìmbolo di redenzione e dì libertà : e vi rimase. 



— Ritornato a casa di buon'ora, riordino le mie note 
di TJaggio. 

Questo, clie la conferenza di Lordra stabili nel 1830, 
è un embrione di regno ; non è quello clie potrà essere 
e che sarà. 

Della grande famiglia ellenica grindividui finora riu- 
niti sorpassono di poco il milione, mentre sei volte t'inlo 
sono ancora sotto il giogo straniero. 

Se si riunissero al nuovo regno, come sarebbe giusti- 
zia, le isole dello arcipelago, Creta, la Tc;ssaglia e l'E- 
i.pìro, se ne farebbe uno Stato che potrebbe aspirare ad 
un più sicuro avvenire, e che sarebbe un pegno di pace 
nell'Orieote. 

Quale oggi è, non pno avere istinti conservatori, e 
terrà in continua agitazione la penisola balcanica; le 
potenze saran costrette, come nel J854, atenerio nel suo 
guscio usando la forza. 

La rendita dello Stato è di 22 milioni di dramme, e di 
?4 milioni le spesp. 

11 debito pubblico riconosciuto è di 100 milioni e mezio; 
ma il debito reale vuoisi sia di 300 milioni! 

L'esercito è di 10 mila uomini; meschina la marina 
militare, 32 legni appena mentre la marina mercantile & 
in nn eostante progresso, essendovi 5000 navi capaci 
Complessivamente di 395,000 tonnellate. 

Eccessivo è il numero degl'impiegati, 12,549 ; dei preti. 

In Grecia si viaggia male per terra, la viabilitS es- 
sendo quasi primitiva. Nei bilancio di quest'anno furono 
iscritte solo 400,000 dramme per la costruzione delle 
strade. (I) 

16 ottobre. — Mi levo all'alba, ed apro ìa finestra della 
mia stanza, la quale dà ad oriente. 

(1) Il territorio del nuoto Keipui oggi é più esteso. Col 
protocMo di Londra del 14 novembre 1863, le itole Ionie 
furono cedute alla Grecia, e con la convenzione del 24 
giugno 1881 le fiiron dati alcuni distretti della Tessaglia 
'e delVEgitto. 

Seetmdo Vultimo censimento la ponolasione del Regno è 
di due milioni di abiianii. Secondo il bUtmeio del 1884 
Ventrata è di 86,122,950 dracme t la svena di* ^,814,598; 
il debito pubblico di 485,478,302. 

L'ordinamento militare in conseguenza degli ultimi a»- 

'"' * * molto migliorato. Za Grecia ha sul piede di 



I.'i>riuuulu b rweu, od a misura che il si^ ' 
ramili lu vmini' rollino, il u'elo va divenendo di ut.'0*t<lBl>- 1 
dillo lUKUmi. 

VMìii iitutìpaifun pungi) un ixIoth ttuibrusìaco: 
M^nK) iviigiunc gli ajiUclii dxttru dì <]ius(u [uieso k patrìi I 
ik>i numi. 
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-. - .- -. ò a luoie della bcÌoib 
. V, __^i i^_cj da tutte k> partì iMb 
_ __ _^ « ijne^'aBOii ri wMo dai 700 «^ 
M> ahiirai. 
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««M it» * b« il fortaM < te TB * Ag-ìi—. Di i|U e 
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itarìo delia principessa Adelaide, sorella dì Liii|,'j 
ppo. Ricorda con aff'cito la ^ua buona regina Araemi, 

B;ia di Maria Carolina, la sua buona regina Luisa dei 
si, R la 3IUL pici;ola Carlotta- Alcun! unedduti del ducn 
K«nt, della regina Carolina e di altri [irlncipi, ram- 
)ntati da luì con multo spìi'itii, non vanno dirnentLcntì. 
19 ottobre. — la gitìi-nuCii ù Kfaifa omnjiaUi. alla hiljlto- 
lea deirUoi versi là per ;itt[ri-rrvi 'l.iii -r^disttoi sullo 

Btto raoraln e noateriiile di'll;i Gr^i i.i l.i ("If -i.i, imiic 
talia. li stato uno dei pm-ii ■ li' i rn'mi.-i -ii'i l.-iv. -l'nin 

m cercato in ogni u('jyi.^loln' r|j 'Vili)riF:in' I u Inlcsiju. 

sJg. Fallmwayer, ad umiliafno In ropi]|aziont', arriva 
voler pivjvarc lo spegnei-si doli» mKK» greca nel 

. lìvo.- sé i prodigi (Iclrultiina innumaiotip e lo tru- 

iziorii della lingua non UiistasKeru ad altestafe lorigiiie 
itlea di questa gente, ì greci (primeggia i 



BPcho il sig. Papagiropoulo, 
tlo all'uiiiver'riiu ni Atene) haii 
istrug^pe oolosta assui'da prole 
Dn mi pare che iiierifino c.lir-n 
attere la moralll.à il^i -'ìì.ì - ■ 
tputo spandersi pei' Tut'<>,i : 
Illesi io ineiLzo al iiu^ill ; 'i' . 
, spesso si SHjn luv^ilv \ii i 
. Registrert) oui un Loll'ai 



dì storia i 
trovato argotiientì p''r 
rstoti''. M»gj(i(i 
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1 non nidii- 
li cade sott'oc- 



ilio, del foglio The Commereiai Travaller Magaiine, N, 7, 
priie 1^57. 

_ Ma più che gli articoli dei giornali e i discorsi dei pro- 
^^BBori, i dati statistici che ho raccolto sui pregressi fatti 

S Desto popolo nei 25 anni dì vita ]ìl>era, mostrano 
ù che 6 e quello che vale. 
Una delle cose che notai in Ateno è, che pul genio della 
jigaa, eminentemente democratica, Uitte le cose pili im- 
ortanti prendono nome dal popolo. Il Comune »i dice 
'emoi (popolo) denmrehia il . municìpio, e demoiiM il 
" 'ico. È ignoto il vocabolo provincia, che i Romani 
, . ..tio doto ai paesi conquistati. 
Le lingue moderne sono plfi servili nella derivazione 
si loro vocaboli per indicare un publico ufficio o un pu- 
ìco is'ituto. 

20 otfoÒre. — Uici no(,Ì7Ì;i. di irrjindc importanza, i-h- 
Ui fu dato oggi l'i'Tiii'^iTrr. riii'1-it..i ili .■■i-t-vi- uolebi iil 
pÌTlcipio di questi ; ■ ■ ' 

_ fTjsìciji in SlrtTi--dli n 



^^ 1 Napoli 

^asfigurazioue, un 



Ifolll 



e per T'ii^pi^ndeazaiieUa (L 
e~tti. i T*df5i;lii hattoo il n 



( Di^ SsiIÌe. Bu«iiLi-' 
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U popolo greco sa che l'Austria gU è stata e gli sarà 
iropre avversa, a che l'Italia sareblit la sna migliore 
dica, se giungesse nd iissiilersi polente fi^ le nazioni 
i suoi 2(ì" milioni di abitanti. Il popolo col sno fine in- 
lito non s'inganna: la simpatia die ho sentito espriraerp 
I tutt.e le clas'ii dplla società ateniese per gl'Italiani non 
itrpbbf tifin ersero ricambiata dal popolo fratello. 
21 ottobre. — Andiamo dril nomarca per un passaporto. 
'lo di Tobia Glivaie non potendo servirmi pel mio 

rffio a Malta. 
irnomurca & assentf; ma troviamo il suo segretario 
bnerale. il fjuale mi ai:ix)glit' (;orteserapnte, e mi dà il 
(apofto, 

- Risseggiando con l'auiiL-o Rigopnnlo, siamo perve- 
nti cella strada dei Filelleni, donde si. va ai resti del 
mpio di Giove Olìmpico. Al principio di questa strada 
pvaasi la chiesa pu^sa e il tempio anfilicanoi al vederli 
i rÌTolsi al Rigopoulo, fallendogli riflettere che malcol- 
;aii erano quei templi nella ^traAa de" Filelleni. 
— « Hai ben ragione — mi rispose imraantinenti? — 
in parlo lieiTInghilteri-a, ehi', per tener sotto il silo do- 
nio le Isolo b.nie. fii ogni opera ostile al nostro paese; 
i la Rus.'iii oggi è divcn'ata la nostra maggiore ne- 
lica. fi) Essa, dopo la guerra d'Oriente, convinta che 
«nai le & diffìcile oocufiare Costantinopoli, ha cangialo 
iftttica; vorrebbe che il re^o greco non uscisse dai li- 
tnìtì nei quali si trova, e che dei greci e delle altre razze 
ifae per religione e per lìngua sono aflini alla nostra, 
""Onae d'ogni alti-a popolazione non mussulmana soggetta 
I torco, si costituissero tanti piccoli Stati, impotenti tutfì, 

i^Msotutismo boBarKsn, ed ehhe per risultalo la erm- 
del regime parlamentare. Il predomini" deWAustria 
\ella corte di Ottone provocò la insvrresione deirottobre 
Tfi2, ch'ebbe per iscopo il cangiamento detln dinastia. 

(1) L'InffhitteTra, dopo la insurrezione 18S2, mandri il 

i^ncr Enrico Giorgio Èlliol in Atene, per dichiarare al 

temo provvisorio In. risolutione del ministero britoMiico 

eedere edla /Grecia le isole Ionie. Erano ministri cdlora 

Gladslùne. 
Jn^ eonseguenxa di cotesto atto spontaniii, che onora il 
trtito Iterale inglese, il Parlamento ion/'j, il 5 ottobre 1863, 
itd alPunanimitd l'annessione alla Grecia, e le grandi po- 
S 29 marao 1864, di' aderirono, cancdtando cosi una 
ìli» brutte pagine del trattato di Vienna. 

Crispi - 9 



e sui quftl! lo C£ar potesse esercitare la sua influenEfi- 
AlessiLiidro hii fiivorevole a' suoi rtiscgni l'imperiitore Nn- 
jjoleone, ni quale la lieholi'Z/u dell'Orioni*' pijico nell'in- 
teresse del dciminio francese. Ec&ioi dunque in posizione 
da non avere iiluun jrHvei-uu di Eoropii clie sia per noi, 

— * Scusami, amico: TOgli» iTedej'e ■■he in ed i tuoi 
iioncittadini non vurrele ricostituire di tutte ìa popolasiidni 
balcaniche un solo Stato! 

— « E perchè no! 

— « Sarebbe un nsaiirdn, e sarel.ljc ancfin un'infiiu- 
slJzia per le altre nazionalità. Voi non poti-te nreteudere 
che di portare le vostw^ frontitre ai contini della Mace- 
donia o di avere le isf-li- greche. Dei Rumeni e degli 
Slavi bisognerebbe fare tunti Stati miuriii' soito le lìngue, 
confoTtneraente alle loro tradizioni. Tutti uniti poi, greci, 
serbi, punneni, balgari, niiiuedoni, d'ivr-este costituirò un» | 
confederazione con CustantinuiJuii Capitale. 

— « No amico mio; ami, sni-eiiiiim sempre deholi di 
fronte ali" Austria e alla fìusisin 

— « Ricordati che Atene nafque prima di Roma, e 
Roma prima di Bisanzio. l.\ Grecia fUgrandp. qttando ci 
t'-nne ne' suoi limiti naturati. 

« Bisanzio «msp Roma ed Atene; ed uccidendole ui;- 
cise la civiltà antica, sostituendovi il domniu e la teologia. 

« L'impero di Oriente fu la decadenza, mentre quello 
di Occidente era stato la potenza ed il ni-i>i{i'csso. 

< Fu per la traslazione della sede dflrfmpero da Romii 
a Costantinopoli, die venne in Italia la toiicruzia. e che 
si rescr pnssiiiill l'invasione musulmana ed il domìnio 

« N(j, 'aco ](i:j..|i<iylii, Ijisugna rifare Iìl Gi-ecia Clas- 
sica, rcst.iiiriii Ati-rii' Oipitale; bisogna ricostituire l'Italia 
sino alle Alpi, con Roma suo centro e vita. Ed fe nec»- 
sario sopratuito assicurare le altre niizioiil che, piixstJ- 
tendocì, noi non intendiamo, una vnlt^i liberi, attontire 
alla indipendenza degli altri.» 

22 oNobre. — Nel libro del cav. Appert leggo l'espo- 
sizione del sistema t>enitGnziariiJ in Grecia. I^ prigioni 
sono nello stato pifi deplorevole, ed il regime ne ^ dei 
piii negletti. Il buon vecchio ha propostfj. od il povemo 

Carrebbe voler accctlai'e, la formazione di una culonia in 
ludone, nella quale saroiibeiu chiusi i condannati a più 
di im anno di prigionia. 

23 ottobre. —Visita all'Orto botanico edal iialn/.zo del- 
l'Esposizione Nazionale dei prodotti agrìcoli ed industriali. 
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'Questo palazzo fe conplunto a quello delle Belli? Arti, 
tanto clic sfriibrano costituire un solo edificio. 

La Gri'iiijj min è punto progredita nelle arti iielle, c^sa 
che fu ìli loae^trn delle nazioni. 

24 ollobri — Paitenzì da Atene alle 2,45 di seni iir- 
■11(1 il Oiit ilie 140 La nui^anttà si «tende dal porto 
li Munì 111 I I quplli del Pii-eo 
Liimrii il Pireo alle 8 di sei-a 
Il vai ri fiki rome una Bietta sulle acque, lo quali d 
iidfOJ I Attici dal Peloponne-o 

siamo nmtsti il f nt r | 1 pi>:'; >pri di pumi 
ìlasse, pjrtiti p '^ T 1 irato dalla 

una, la cui Iul levan di 

anto iM tinto it i ] Tjreo 

Ti siarm add i 
^^ 26 ottolnv — \ r If 4 m 77 le mitlmo siann 
^ Zea e Temim 

Zea, serve d a^ilo n p ichi pescit^iri Es^i non hanctitu 
r la toi^» tei ri li pietenMonn lie •; i culli d Girip 
Siccnmf poti ebb 1 R'Ii i'* d I 1 ic "" --t 

;rarre h rad 11 e dilli \o I 

il pudl (Mi d li 11 ni 
„ pili in d "ita lu dtlLi | n 

tBoeo il fai t j hiiicuin spelta 1 i 
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Di TeicQia raiauK-nto le Ii-adi7iuni atoiit,he meglio de- 
lìtiite Colonizzata da^l' lonn mando |io<k.ia 1 saot abita 
tow a fi Ionizzare Cipro S" th 1 Homim fu luogo di esdio, 
"sd Oggi ò siasocp balneiiin, dcie ■••^m inno per le sm 
|[i*gue minLiiili laiuio ^linreiini, delli Grecia e dell l 
Pnreiiin, h i^ercare saliile 

I — GiUnEiamo j Sira alle 6 ant dopo dieci oie di un 
noggia, (.he non ci dii^i. altto fìistidio che quello del 
fnrtioiv della macchina 

r Prima di entiari. nel gflfc di Si i icopnamj m uni 
tollfl aariTTf ime iJie spiccano neguali dalle ■u.qut az 
Ifurre. Il 1 II i ittà eùs.1 1 si unstn in foima di p 

iHc dipti 1 illd qitale 11 luti «1 li'Vino ime le ili 

jn an^ If du iiiagKKi'i collmp 

li Uwi «Ih ^piaggia. 



n atfp 1 

?iU 11 golf II "^li fi^ui" 
^ii< (hticmita, t d <- L d 1 
lOii ed 1 magaz/mi d d [ 



1 T-amp cantes 

Il tifici le rt 

, piena di 

cLidto ali 

jn la do 

t amente 01 



v\ SI stringe ponr' t 
JiUmi a))it,ii, I ( 



K (ainiitru, a pochi 



meggìano le hutì, la piva si stringe com'' nn feno di 
e i\allo 

Sal^iKio in cima alla 
sito doie & la rhieau ( 
lutti quel seno di mare dir t t 
Scrfj e di Termia In fondo al pu 

me posli avim^nt tra «-okIi hi 
di luce unti dallo ziffiro dtll onc 
fei-e m Oriente pift balli !ie ultiov 

pas"*! dalla punta del gollb f il la77aretlu Nrl primo dei 
tre scogii, il più V no al j.oito, b il ftiro, lume e '■pp 
rania al nnccniem 

SiPa 6 sempre la i-epna rJclk Cicladi 

I Greti antichi ivevanc co^Huito ! i < ttA ittoiiwi .ti 
pi rto Nel tu din e\o tormentala dii pinti, la jiopok- 
/itìiie sali sul code dive og^i i quelli che diiamuni h 
ritta veccl la La nuo\a Fimopcli sui«:fl dopo il 1820 la 
tagliano d le «tradc quelli dei Mercanti e tulli A di Mer- 
curio la (ualu metto sulli pwlia, di Ottone, cinta di begli 
ed Ii7h ed onuta d ilbeii 

La popolazione ^i compone di ortidL'jsi e di cattulici e 
^li uni e gli altri m I anno il loro vescivo D % escovo la 
Imo VI fti i<i{ltuito dai ventzuni, UiS ancb esM lasciapono 
nell isoli li id / n 

S Tri I I Vita commerciale Esai è 1 em 

popf I Le Mes^iiggepiP impennli \i 

tongci 1 linea dei \apori, la quiitedi 

Cogita t I M I ì 

hin i sirsf u L FU 11 ^u fi . 

della indippndenza Ciin': pf "■ ' 

in pace con Greci e 1 ii I cri 

riparo ai corsari i qu^l I | I I pii i 

tolte %i nemici Ivi npanron ^,li il i ulto ui PMra, 
s imputi alla strage dei Turchi 

La Ermopoli n n offre alcun monumento d'arte 

— Siamo partit d Sii ilip i pom sul Danube, bat- 
tello delle Mcs n Ile 4 45 siamo al sud 
delljsola Preas ii ped di ima loI 
hna SI vede un It 5 il -f le, come un 
un cerchio di T in 

27 ottohr'' —LI ^ì \ ti,ij il capo Mttapan, 

alle 10 'jiami- a no in i issi di Nuaiino il mare sem- 
bri un Iago di olio Alle 2 pim sparile completamente 
Il nostri sguardi le coste dell Grecia, ci troviamo in 
pieno mare, 
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PTzi dtìl nostro 

Mi il Lmttellu I ... 

29 oftofr^c. — Alle 3,30 del niii.ttinu ari-iviauiù u Maltit. 
Gioirlo Taniaio viene a preiidenni sul vapore, e ijiì 
ODduce a casa sua. 

In Malta ricevo notizie di un movimento popolare scop- 
liata in Baeheria e durato solo tit? giociii. 

Scrivo a MazKini Ta seguente lettiera, Handogli ragione 
del mio viaggio iu Grecia e dui cusi di Sicilia: 

Maln. 29 vllobre 185(f. 
CariRGÌrno amico. 
: Vi scrivo da Malta, giuntovi stam.ane dopo un viab- 
ili Grecia, dove mal volontieri e, diivi, foranlameulc, 
dovalo recarmi.. Qufi di Messina, non volendo cli'io 
laneesi colè, percliè nulln vi iti da fare, dovetti, in 
ponseguenxa del mio piissiipuriu, fontittniire col vaporo 
ixA quale «ro imbaf catti, e sccndRro al Piivo, cli'em il 
tunto più vicino alla Sicilia. 

< Sia viltà dei cupi, sin. l'ellelto degli ari'e»ti, quei di 
^'atermo differirono il giorno della insurrezione, quan- 
tunque promettano ancora L'he faranno. 

« Tutto erìi pronto, ed i nostri di Bogheria, denun- 
ziati, e niio 'i.i|)i.'iido come salvarsi, si levarono in armi, 
coi-sei-o aU'Asi.ri, e girando il monte Zaffarauo si reca- 
rono al Pyi-lii;-'llu, donde a S. Flavia e poscia a Fioai-an- 
zoUi. Dis;irn)iii'ouo le guainlie doganali e gli urbani, e 
Stettero rii.lli' vicine campagne col pi-oponimenlo d'in- 
grossar-si e tnit'ire nn combattimento. 

« L'II mattina gl'insorti ei-ano a VilliiUile, e vennero 
alle mani rni i-egii senza alcun risultalo. l*iù tardi furi* 
presa la lotta col sucws:jo di-i libeiMJi, talcliè il governo 
duvctti.' s|icdirvi ''iiiLti'o un roi'pn di truppe. 

« Il 12 i nostri l'uruno s'.|i[-.ift'!lti e si sbandarono. 
« In ctm.sfguonza di ciò i.'oiniiiciai-ono gli arresti, e da 
Palermo si inandó un messo a Messina Con ordine ai 
nostri, che mi prevenissero a non prender terra. 

* L'ultima volta che ci vedemmo, vi dissi la posizione 
dei Comitati, e come in essi, molti appartengano al partito 
moderato e pochissimi siano i nostri. Oggi ne proviamo 
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_ I nze previste fin dallun e 
senza un Torti num I ! s r 
uacc DO neil sol ì f 

atra sarà pe I I 

spet e — non 
ost tu t pr m I 
^ua o e re h 1 

j. ccttu sempre i^ti II d j I I 

achuso anche 1 cjdardo quando vi e 
lp apparente Io e nu li lent "b mo 
Mpsa na dissi parole ass dure e » r 
tìn. d fuQpo 

« Il tempo nut im tt, speso è un v 
ento ral~b a e non puas ùibu n d a v 



lUf 



, lud 



MI' 
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di gendarm I (aliriu 
nun ria rtigl nault dpi 



Deun I I 

la poi 1 

della nb u 

gjpolo L \u j. di., 
ree a durante U guerr defl mdipend r ^, 

fluenza che ogg e ere tn su re Ottone Neil Ital a nveoe 
IL parie le or g n e le t -udiz on de due popol gì E! 
I n prevedono la loro prottctr e quiitido v a 1 g orno 

he la patrd, n -it un ì -1 d ■'; z ne ni 

pendente ne con "IdL pCu emn 

nerale e v as ) u 1 1 III 

man festaz one d u tn ' H T ^ f 

\cr grec 
« Tutt an m rano la vostra al nega/ one La I tt ra 
ostra al Re fu letta e n omn z one 
« V d R gop ulo 1 quj le m fu ut le n At ne 0^1 
saluta vo Saffi e gli am e 

« Arr vedere fratel m o Scr vetem mi do e st. rt 
qualche tempo an ora Ve ro F Cu SP » 

la, lettera scr tla al com luto d Mess na e i llu q lale 
ali do n quella a Ma?z n e la seg ente 

« Am 1 Mala 9 ottobre 1S59 

« Las andò da par e U qii >>l on del m o v agg o e 
senza occupare di eh lo abb a provocato o di ehi lo 



ibia reso Inutile, sono a uhjedervi, che mi apriate fran- 
unente e soli ietta mente ì'Linirao vostro sull'avvenire delle 
se nostre. 

« Che cosa intendete (umì Dubbiiimo dimettere i! pen- 
ero t Dobbìamu rompere ugni rapporto tra di noi? Di- 
ni un si u un no pei- naia norma. 
« Coliirii che wistà e in Palermo dirigono i nostri af- 
■i liaimn :issimiii una grande responsabilità per ^*Jn- 
i.'i pii-.li IJii (iLTi-'i alla stiprdaxìone dd contratto (l) Ogni 
ifiiip 1 III' |i:is^:i e un male per noi e un bene pel no- 

■■F iii'm Vrii dovreste capirlo niefrlio di me, perchè 

Ite sopra luogo e conoscete benissimo quali sarebbero 
conseguente dìsastrosti, se la nostra associai! ione de- 
sse rasere sciolta. 

« Il eapitale ^2), del quale vi parlai, è pronto e visarà 
edito ad ogni vostra richiesta. Se poi credete che non 
sia nulla da fare, scrivetemelo, perchè lo impiegherei 
ItPove, non volendo che resti improduttivo (3). Asp ' 
■ispoata qui in Malta, il più pre-sto possibile. 
« Vostro Serafino. » (4) 
31 otiùbre. — Ritiri! 
La mia presenza in 
llato napoletano e dell'austriaco. Amici vi'ngono a pre- 
Bnirmi ohe non mi sarebbe permesso di rimanere ian- 
wnente nell'isola. Soggiungono che ogni mio movimento 
sorvegliato diilte polizie dei due consolati. 

2 novembre. — Il soprain tendente di polizia manda un 
Qo agente per dirmi che ha desiderio di vedermi. 

3 novembre. — Visita a) signor Ettore Zimelh, soprain- 
^hdente di polizia. 

.L'alto Ainzionario si meraviglia eli' io sia venuto in 
ialta, dopo il decreto dì espulsione del dicembri' 1854. 

Risposi che ero di passaggio, e che sarei piirtìto col 
n-imo vapore alla volta d'Inghilterra,. Soggiunsi cine nun 
otevo supporre, chp il decreto del 1854 contenesse \>i:v 
JB una pena a vita. Sarebbe indegno del governo della libera 
^ghilterra, che ad un esule politico fosse negato un osilo, 

(1) « Alla, levata delle anni, 
m « Le armi 

\3) * Le armi si sartbbero mandale in Napoli, dove c'era 
hire un lavoro per promuovere la inrurr elione. 
(4) Nome adottato dn Vritpi nelle eorriepondente coi Co- 
lati di' Sicilia. 



il qitale in Malta & accordalo ai colpevoli di reali comuni. 
Dopo lo scambio dì altre poche poche parole, nelle 
rjitalì lo Zìmetli Al duro e niente cortese, nii congedai. 

4 novembre. — Rioevti una lettera del 26 ottobre, muii- 
dala da Palpi-mo al Comitato di Messina- 
In esHa leggonsi recriminazioni e promesse e, siccome 

nvvieoe dopo gl'insuccessi, se ne dà la colpa a colui che 
doveva in Bagnerìa capitanare ìl movimento. 

L'insurrezione, fissata pel 7 ottobre, Ai rimandato al 10. 
L'apre era pregno di elettricità, la polizia si ullendeva 
una levata d'armi, e per parecchi giorni non usò pren- 
dere alcu'ta risoluzione. 

Quei di Bagheria, nella notte del 10 all'll, sì levarono 
in buon numero, ma non credettero essere forti aW>a- 
slun«a per calai-e in Palermo. Vinti, si sciolsero, ne ver- 
nerò a-Ti-esti e fughe, e eonti'o le famiglie dei latitanti 
crudellà e violenze inaudite. 

La lettera nuiladimeno chiude cosi: « Confortiamoci 
« clie, non ostanti; cotcsta sconfitta, nulla è perduto. Giù 
« riannixiiarao Iii fila, e ci iipparecchiamo con maggiore 
« ardore e con forze maggiori a dai* il c;iilpo. Si vuote 
« assolutamente che Palermo inizii la rivoluzione, ed a 
« (qualunque costo essa terrà la proioessa. Fra breve in- 
« sorgeremo e ci auguriamo di potere scuotere por sempre 
« il giogo che ci opprime. Fate sapei-e a Serafino di star 
« pronto, ^rchè da un momento all^ltro gli potrà gion- 
« gere notizia che debba recarsi tra noi ». 

5 tumembre. — Scrivo al Comitato di Palermo la se- 
guente lettera: <■ 

« Malta, h novembre tRSS>^È 
«Amici carissimi, ^B 

< Ricevei la vostra del 26 caduto, diretta ai nostri 
amici di Messina. Apprendo dulia stessa [« stato delle 
cose nostre e la formale promessa, che in cotesta non 
tarderete a compiere l'assunto impegno, 

« Conoscerete dai giornali le condizioni politiche del- 
l'Italia. Il trattato di jKice fu già firmalo a Zui-igo, il die 
non è bastato alla ritirata degli Austriaci e dei Francesi 
dalia penisola. Si parla di un vicino Congresso per dari> 
asaetto agli affari del nostro paese; ma si prevene altresì 
una guerra generale cui darebijer cìiusa o il malessere 
ognor crescente dell'impero ottomano, o le vicine ostilità 
della Francia e della Spagna contro il Marocco, viste di 




mal occliio dalla Gran Bi'Cttagna, Ift qualu 
uhe quello potente s'impiaiidma^ro «u la r 
GibilUri-a. In tali- stato la questlane- ni ni \ 
un doppio puniii di vista. 

« Se aTivmo il Codkpiwio, et sari irii|i"'< 
ili ÌCftgi ptililichi- of.|.trai-io :iifri(i»j>iH-«KÌ |> .ifi.li 

rx;"-' """'■ 

le pr- 

taira ^; r ^ . 

lora esse- aM-ii, -ir-.n- Ij ■(:.'"'.■ ■ 
gmeraì d'Cwaf». cb^ stun re^r 
caso di un pÙTra, i i-Mtri «ft-j: 
rere. ismmk aftt forv di>iralia ' 
fnncamotto dette fissola din.i 
Una guerra At » Uri mm, mooa 
Sicilie — if tfmB ooMud» 9 mA<- • 
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politica; sta a voi a decidcrri, Io e parecchi altri amici 
miei stiiuno oi vostri ordini, e ud optii vostro avviso fa- 
remo il nostro dovere. Disponete ftdun(|ui; le uose in «juel 
modo che la vostra safrgezKa vi suggerirà, e riparate al 
tempo pe riluto. 

e TosPro sumpre SaR*FiNo> 



VA il 



Mazzi) 



i Londra 



Malta, 5 novembre 1 



t Ciirissimo 



« Elibi, collultinio cori-ii-r..', lettere dì Sicilia. Gli amici 
si scasano degli indugi e promettono che faranno decisa- 
mente e tm pouo (juello che ahbiam chiesto e che de.*!!- 
deriamo. La promessa è fetta in termini cosi risoluti, che 
il dabbio non dovrebbe aver luogo, se il passalo ci fosse 
di garantiiL. 

« Giusta cotest' lettere, il fatto di Bagljeria fu isolato 
per cipcostaiize forruite. Esso doveva e.ssere il principio 
e il segnale del movimento geoerale. 

« Il colpo non fa tentato il 4 ottobre, siccome mi si 
scrive, perchè la polizia n"ebbe sentore i! cominciò a far 
violenze ed arresti innumerevoli. Fu differito dunque al 
9 ottobre e poscia a! 10, giornii in cui avvenne il movi- 
meuto a Bagheria. 

«L'uomo cVeiualIa testa delle forze popu lari in Bagheria 
doveva scendere in Palermo, entrare per una delle porte 
di quella eittà precedentemente designata, disarmarvi il 
corpo di guardia; il che sarebbe stalo di segnale agli 
altri congiurati per uscire in armi e cominciare dapper- 
tutto la lotta. La sera dell'I 1, tanto in Piilermo che nei 
comuni finitimi, tutti i nostri erano pronti in armi La 
domani attesero indarno tutta la giornata il segnale con- 
venuto. Il giorno Vi seppero, che Campo con poca gente, 
dopo avere ucciso nella "notte dell'll al 12 uno sbirro 
alla Bagheria, disarmate le guardie dopinalì all'Aspi-a e 
gli urbani a b. Flavia, aveva sostenuto la mattina del 13 
un fuoco di due ore in Villabatc, e non credendosi ab- 
bastanza forte, si era ritirato in campagna. Fino al 26 
ottobre, data dell'ultima lettera da Palermo, dicevasi 
ch'egli fosse co' suoi nei boschi della Ficuzza. In Palermo 
accreditavano la voce per tenere il paese in agitazione. 

« Senza contraddire quello che mi viene scritto, e che 
ho riferito sul motivo degl'indufri, dovrò soggiungere che 
lettere dalla media e dalFalta Italia erano andate consì- 



gHando una ■ sospansione per non turbare — era il pr 
testo — il coi-so degli avvenimenti nelle prtivincie d 
I. In unii mia, dti Lottar;, lu vi uM-n jiuplalo d' t 
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ai.'-rittij 



avvisati pur iilie Ln . 

stfssf). Efc Liotu, niiipi-inii- ■ I ; ■■■ , n uiul aiiu. dfl 

27 ultimo, ch'egli avcii un:' Ki.-i;' ii-.igliatu i iiostfi 

tisi attendere tìnclift si ftjssi- ..-(iiKiai.'iutjL la risposili del re 
alla deputa/iuiie tu»i;ntia. Il partito niuderato iti cunse- 
guenKu, quandu non può e non sa l'are e&so, ai si mischia 
pei* inipR.liri' rij./i(ijji-, ■.■ sventuratamente la sua voce è 
ascùl(,ii;i, |.i ■v'ii- I i|Li,sri tpmpì tutti cleono che esso 
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Vìlalia e 



cilia in gui^i 


:t a.iv jm;,(ci-]:i ;i Cii.'pl.iziiini r :,A ulli Ci?- 


ruei da parte 




fai., coTis.gha,. 




venimnnro lOi.' 


il !■ ji;i.'L'i; iiun iulII.i in pL'i'iculu i.ulurv 






« Luih-.il, .. 


,,Mn lij M„lla. Questa polizia, mantenendu 


cunti-u iJ; jii.' j 


■i. r-.'.. di espulsione del IBò^il, mi ha in- 


limat'i <li i>>"ii 


■ Ari li[> dunque ad attendere m Genuva 


o Lìvun,.. ■ 


: ■■ tui promettono dalla Sioilia. Ki- 


s(ion<li'i<i: 


■ ii iijy.a, autìhiudendii la lettem per 


'"« Ur.''.'!',.!',.:; 


irj II lii 1, (luvrò prendere una via lunga 


e U»i-lU(isa. !"■ 


deludere la. sorveglianza delle polizie 


nemiche. 




« Non altro, 


fratel mio, che abbracciarvi di euui-e e 


salutai- Rusoliii 


e latti i nostri. 




Vostro F. CKi!.ri. » 


G novembre. 


— Visita a Pancali. Sopravviene l'avvo- 



cato Calvi. 

ParUìnza da Malta, alle 10 di sera, sul Pera, un 
più grandi vapori della Comp^Lguia peninsulare ed l 
> tale di Londra. 

II Pera lia tutti Ì comodi, perfino i bagni. Può tra 
tare mille passeggieri. 



■ 7 novenu 



iCO CONViMO 



1 tra la Pantelleria e 



Sicilia Verso le 8 ant 
* Uh miglia " 
M"!.! (Icllu SlCl 



) a ti-ents miglia dal Capo 



li (lensiero ili aieria djMibi )a- 
sciat-i , sttiiza nulLi aver p>tutu Tare di quanlu <:[ierariii, 
mi tonitPnluio umbiluk^nte li suolu nativu esen it-t una 
cosi poMile aUrattiva -ul mi» anittio iK mi gt tiferei 
nelle oti Ji per correi-e a nuolo a bai i irlo 

L esili I È U più cradpfp dplle penp che si po&sa loflig- 
gtn. ad un ittadino 

8 floctf tòre — N^vigliumo pn o distanti 'latlAleerìa; 
e suino ili ilbii -i UH) m ha iillu 'ilrctto di (riliilceiTa. 



«tefspi I \r 1 
roas-" 'i 

N. Ila . in 

aerritu I r i I 

Chies.'" 

tra la 1 t 

Chiesa I ' 

opei-e n n 1 <>-i n s 

Edi *■ iniUtiLcio 

gran e txi-- visitati 



olirne CI -ippaiono quali 
d -itai cantisi dal mare 
ngo cjn un m.LggiorL «lell'e- 

II .1 ff rpii7.. delle 

I 1 di Itemi 

IL dolk 



Londra pei M.ndere il 8Uo 

melico, e t{uindi s|ir-i-a riti- 
larki in qua città. t!i ilinii lemppiafr Quii diffcntnwi tra 
lui e Dolmage (11, dnJi -ss irUndeae e ufh/iale bnt^nnieti 1 
Il novembre — Ali ilba •. ani) in alto mare, i GOfì da 



Mj.lta e a Ut) dJlo ^tretl 

11 muf?Ki re Cn 
Tiagsii) nt rn,i 
e 1 unità neeess 
un giorno in (,ui 
scibiiii e di tult 



1 ! ) 



, U 



ni piagno di 



tiici ;:li 



prossima ri uvei-:. 

Il m^gguie Campsie un p<irla di H Vittutiu Ema- 
nuele come di un re protestante e del sun regno come 
di un pjLSL immpreo nelle tenebre dell errore Pei- qu^ 
Bto buon vecchio le truppe di Garibaldi sono prive di 
mez?i e costrette a Mver di lapina e Garilmldi pntni 
men che un brigante I tundirioni dell Italia --ont) di' 
pmte di lui coni'' le piu deplorevoli La manieri ingenua 
con la quale egli ailernu tali (pinioni, non mi dà la 
forza net,eisaria per le^piigeile con duieZKa pai la con 



(l) È luf/iaiale al qual^ I II o„ 
KsnatoM mt Monti Rossi presso Ntcolosx 



1 nelVa- 



Iti novembre. — Ci risvi'g! 
dente d'Eui-ops. Il vupnre e 
xietla Spagna, clie oìstt'ggia 
Gibilterra. 

Alle 2^5 prendi arno tei-r» 
torà di piì'am, dopo aver visUi 



piena convinzione ; nùn direste ohe sia in 
"'■ "limo, e siete costretto a jjordonai* la ; 
parole. 



t OIBILIERRA 



iamo a 21 inigUa dsll'ui 
è avvicinato allii spidf 



al hi 



iogni passeggi- 



CotestH ingi 
ihB sole 2^ 
■Ftnali 



nnpo «'■"!-■ 



rjiti 



i sudditi britaiinn .r,, ., |i.fi'- 

■nza concepito noi trniLiaJ li^u. un ; 
Waleport n. ?8. 
Gibraltar, 10 dax of nuv. 1^59 
Permit foi- M. Tobia Glivaie 
unti! first Evcning gnn fìtv.v 
Country, Miilta- 

I. Bknetkk 

P alice insjiKetnr. 

ntìiiiK di non [wter risiedere in GiliiUerra 

, sino nlly sparo del cannone, è una mera 

In it-mpo di pace si ottiene facilmente i! per- 

i\i il ■ ■^'j.'iomn, e si "vive in Ciìbilterra 

I Ili forra governata da^It inglee!. 

r.inmìo, laseguente li.'ttora scritta 

< Bai Pera, 7 tioveiiìbre 1«5!K 
Simo Giorgio, 
IH min pitrfeii/a An Mnlta non ini diede 






JialtO.sc. S. 1,1.1 .' i.ii --..111 , iii'ri .-. ii.i.r.- INfiJ, du co- 

iBStft isolii. lu lini pciiu, inifstJi 111 certo non può esh-ere 
'iitta la vita; e tu od Emilio Sceherrap dovreste ado- 
i a farla cancellare. Vi 6 un termine a tutto, né 
ì, senza offendere il diritto delle genti e la giustizia 



ptcma, metterò al bando un nomo il quale si sa non es- 
sere 'colpevole, ed t inL-apace di turbare l'orbine pub- 
blico nei paese in cui gli è accordato usilo. Colesta jiemi 
inìqua è eccoKionale per me, mentre molti siciliani, rei 
di atroci misGitti, vivono costò impuncm&nte. Osserverò 
itioltre che, mentre io fui espulso per In pubblicazione 
di un giornale politico, il quale era devoto alle leggi '' ' 
paese, vi sotio tollerati giornali aperbimente ostili al ; 
verno britannico ed a' suoi princjpii di libertà. 

* Basta Hu questo ai'gomento. 

« Scrivendomi, metK^te tu e Nicola neli' Ìndit'iz7( ._ . 

die lasciai ii quesf ultimo: Madama L. Pafhoud, Alia 
prima lettera ditemi il nome del quale vì servirete i 
CHso di un telegramma che avreste a spedirmi. 

■ Non altro per ora. Continuerò questa letlei'a in viaggio, 
u a Gibilterra. » 



•e 11 li nip 1 ?■ M I eilente ed i ^rf; m n , 
(orno ad mtnitteni ira i u te canss 

« Non bo menomamente loflerlii, ii 
relletta che mi & tKCita Del resto r 
avere un miglior pc i-hj il Pe a è 
seegien e le mi^,! i l lì nr i i 



9 tuKtmbrw 

■odo nlrni da 



lunfi^l 
Alii^ 

le in 

;gio. 



xlgrado Ih mescbina 
su mi era possibile 
leuo 7epp I di pas- 



fìno ^ bagni e 
f rndi per cfii 
sportare 10*1(1 

l (,1 s i I 

seguenl 
tempo 1 
galera u 
I anuna e a'-s^l 
le tu ti CI lasL 
pei variare n ■ 

« Se ti mandassi le i imiucptiesiedi Rigopoulo potiesti 

rimandarmele con ima (radnzioni letterale! Si.,rivimeiie . 

vorrei contentarlo con un arlieolii nei giornali d'Italia. 

Gibiìl, 

« Siamo f-'iunti qui alle 2 e mez 
quindi è durato poco più di tvp L-m 

« Di notizie, la m\n che )hi-,ìì li 
aspettano la ^i 



I 



alare Gio\a quindi iegg i 



e scrivere 



3i:f»ibre. 



tutti essendosi ritirati in 
ropn per paura di vìolen! 



|U. ' 



'utti qui si 

111 i^uropeo, 

ifRu- 



ì l'.L 



-■eli il 



^^ 
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fe ta d art gì er p n ig luogo. In mezzo alle roccie 
e ladd men te lo att ndi 1 gnivnmi bronzi ti si af- 
f ce no pixn pò tare la mo te. D;il noivi- al nord-est 
amp e e recond tp spp| nche vi sono stat^ praticate, dallfi 
qudl alt o segno on appare che il foro donde <:i D.fTaci'ia 
la bocca del e none 
Attualmente uistni s uno nuove fortificazioni, e sul- 

I atrao un altra Imt rad annuni di nuova TorrnM 
( auès) è stata p aotata 

C popoiazo e f» d 15 m 1 bitanti, oltre la guami- 
g one 1 q le ? d tv 000 oldati. In Gibilterra gli 
ngle i Ti I r(.^,nano, costoro i-o^tituendo 

la m II p u ricchi dalla pofHiInzi'ini' 

II on I rappresentato da moli*- oa*c 
' "1 abbastanya importatiti 



pe 1 nr 
m porta 
Qua ne 



II 






3 dal free-trade, 



ijK>lavann di navi il Me- 
a le n i i i aeiie due magnifiche repub- 

bl h 1 I n q to esti-emo limite di Eu- 

pa Tutt o* 1" ' T"^ " l'ampia rupe, sono loro 
orcaz on ma m di alcune case ricordano anche (]ui 

1 ra to d 11 so de nostr pi drì. 

Om; da n h ed est I ro nomi ■■ gli eredi, muti- 
landol I ann nnegati la lor paternità, 

1 na n G b Ite ra s ano d irpe italiana o ibc 

an qu venut dall oppo ta AlVica, disdegnano la J| 
ogneesdc o ngles 

L[ Gran Bretag ala ottenuto, non so come, la loro 
naz o al ZK s one e o n essa una ^ran forza, ed ha sa- 
puto st hlrs n ju t( f t niii scoglio, arbitra fra 
cont nent 11 pò t. d d e mari, e gìA da un se- 



Io 



Mediterraneo 

t bit a 
pò* to del 






. dell' Atlantico e 



temj- mmemonibili. 6 stata il de- 

1 destno dell'Inghilterra colla 

! ntrabba do vi sia not^-vi il monte 

dotti p I 11 i du a se, la severa reprcssiom* 

e la H I { 1 n 11 Spagna, pure, secondo 

Bl b I K m 1 oni. 

la, Il } tn ede ail'iiccidento, e pare 

ar anpLA's Ila ra nt, iia 

A nord-o est è an v llagg o che i giardini dividono 
dalla e ttà Ali or ente ono alcune casupole — la rocca 
alle spalle, 1 mare a p ed — abitate da poveri pescatori 



, , ! sotto la <l6nominazione di Caletta. Sotto i! 

■villaggio Europa, che da, lungi pare enugiunto alla città, 
• è il porto militare e l'arsenale, dove ì borghesi non pos- 
Rono accedere. Custoro non possono entrare che dalle 
idue porte die sono a settentrione : l'una da! mare, e l'altra 
"^la terra. 

In Gibilterra tutta l'autfirità risiede nel governatore 
(livile e militare. Non municipio, non assemblea legisla- 
tiva, nCMiin potere che venga dalla gente del paese. Pochi 
anni addietro neanoo vi era libertà di stampa; oggi vi è, 
ampia, senza limiti, nta non è a temere che i cittadini 
ne abusino: essi non .se ne valgono quanto potrebbero. 
Un gioraalef il Gibraltar Chronide. stabilitovi sotto la 
Censura, fe il solo che vi si pubblichi. 

La giustizia & amministrata in nome della Regina, da 
giudici inglesi che il governo nomina e istituisce. Pei 
reati è slata ammessa sin da tempi remoti l'autorità dei 
giuniti, i quali sono scélti fra un certo numero di pro- 
prietari. 

La lingua ufficiale 6 l'inglese; la moneta corrente è il 
dure di Spagna- la lira sterlina vi ha pure corso legale. 

La aera il dottore mi conduce al teatro. Cantano i) 
Trmatore; povt-ra musica di Verdi, quale stranio ne ftinno! 

11 novembre. ^— Siamo andati, col dottore, a visitare i 
dintorni. Usciamo dalla porta di terra e voltando a destra 

i va all'istmo, dove sono accampati alcuni profughi del 
.tforocco. Stanno sotto le tende, in una pianura che per 
le vicine sabbie, parrebbe un daserto, se le montagne e 
le splendide acque del Mediterraneo non facessero un so- 
lleone contrast/i a quell'arideaza e non accennassero ad 
iin clima temperato, nel quale k vita manca soltanto per 
l'indolenxa degli abitatori. 

La porta segna il limile al dominio britannico; i soldati 
della regina Vittoria non possono varcarlo. Usciti, siamo 
sul terreno, che pei trattati fu dichiarato neutrale e che 
termina alla Lina, comunetto spagnuolo, il cui nome in- 
dica il corainciamento del paese governato dai Borboni. 
Dalla Lina siamo andati oM'accampamento, luogo di vìl- 
Jeogìatura dei cittadini di Gibilterra. Tra l'accampamento 
6 la Lina, dalle riva del mare alla pianura, è tutta sabbiar 
direati quel luogo essere stato la sede del mare. 

l^aciyanpamento fe cosi detto, perchè ivi, nel celebre 
issedio del 1782, stava l'esercito nemico. 

Alle 4 pomeridiane ritorniamo in città. 

12 twemire. — Saputo che il Crimean, piroscafo in- 
Ckispi - 10 
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glese, partirà per Genova, vado a prendere il posto per 
ritornare in Italia. 

Aìle 11 e mozzo, dopo fatta colazione, il dottore Daiiì- 
lovicb viene a prendermi col suo carrozzino, od andiamo 
alla Europa, piccolo e ridcmto vilhip:po, airestrema punta 
di Gibilterra, a pochi ])assi dal fanale, il quale prospetta 
sul Mediterraneo. La strada serpeggia sul monte, don<i.p, 
volgendoci a sinistra, si apre ai nostri sguardi il mafrrni- 
fìco golfo di Algosira. Salendo, dopo traversato il villaggi^ io, 
ci si scopre TAfrica. — Quanti solenni l'icordi ! 

Tre secoli addietro, quando l'impero di Carlo V c*rji 
affidato" al feroce Filippo suo figlio, erano di costui le clue 
opposte spiaggie, l'Ahila ed il' Calpe, Conta e Gibilter-ra; 
suo ora l'ingrosso dall'Atlantico nel Mt^diternmeo. 

nibiltoTTa fu perduta con la guerra di successione^ ed 
oggi la Spagna, solamente padrona di Ceuta. potreb'ie, 
se ne avesse l'autorità, e la forza, dividere con rinpli/l- 
terra la guardia dei due mari, mii dove fu detto fosse h 
fine del mondo (Conosciuto, TAbila ed il Calpe formando 

10 colonne di Ercole, che a nessun moi-tjile era dato di 
oltrepassare. 

Fra i due monti, il Calpe e l'Abila, è una distanza di 

11 chilometri e mez/o; tra le due città, Gibilterra e 
Conta,, la distjinza 6 di 18 chilometi'i e lÙi) metri. Chi 
temesse i punti estremi e vicini dei due continenti, po- 
trebbe^, chiudere coi cannoni il passaggio. 

Gli spagnuoli, a cui gli ingl(\si lian tolto Gibilteri^, . 
anch'essi han tolto ai portogli(\si quella, parte del terri- 
torio africano (ilio oggi possiedono all'altro late» del mare. 
Se ne servono per luogo di (leportazion(\ 

— Ritornati in città, sono avvei'tito che il Crimean ])ar- 
tirà a notte avanzata, e che bisogna lasciai^» Gibilterra 
I)ria dello sparo del carinone. 

Alle 5 1(2 di sera cori'o a Wat(Tport colla mia valigia 
pei' recarmi sul Crimean. Appena sulla spiaggia, il can- 
none dà il sogno, e la. porta mi si chiude alle spaHo. 
Impossibile trovare il battello a vapoiM», che il dottore ini 
ha detto sarcibbe partito nelht notte. Un barcaiuolo mezzo 
ubbriaco, il solo che mi si ^ presentato, mi fa corren' 
il golfo, e nessuno sa dirci dove sia i! piroscafo che deve 
condurmi a Genova. Verso h; 7, stan<to e disperato, mi ^. 
duopo prendere asilo su di un l)asti mento spagnuolo, al- 
lora giunto da Tangeri, al quah; appartiene la barchetta, 
che mi ha proso dalla sjjiaggia. 11 mio Caronte, Reppo di 
nome, mi fa scendere in un camerino, dove non è possi- 
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bile stare ritti, mi cMeiJe politamentp ed in tono ami- 
ithevolo una monpta ]ir>r wm|wrarp il viiin; e sparisce 
per ricoraparire poco (Ìo|io co! siin fiasco già provvisto n 
con un mPschìno cibo, 

Dopo (i.viT (ìiviso i^iin un suo compilano la parca cena, 
mi mostra il ^iio fm-ilp :l Hhp fcilpi. In sur giberna, il 
foltellaccio. o loHiinrlo la siin lii-avura termina col prote- 
starsi onesto uomo e non tali- da iloverai avi"i' patirà i!i 
lui. I^ lof)uacitfl di ri^iiesfuomoi^ straordinaria: è l'effettii 
AtH vino, o un artificio! li suo compagno se ne infestì- 
.disue e poco manca cTip. noD vpnfpino alle mani. 

11 uielo fe unnebbiato. e la luna sr|UHrcìando le nubi, 
sembra uscire insanguinata liall' ort/zonie, e tosto na- 
sconilersi. 

La notte è lunga; l'orolopio segna te 9 e sono impa- 
ziente di sentire suonar le 5 del mattino jwr disoenderf 
a teira. Beppo, non contento della nontesa avuta ci 
compagno, l'i mette a dar colpi ad un porco clie tiene a 
Bua compagnia sul legno e al quale p.ìrla come ad un 
cattivo amico, del quale c'è da dir male. II grugnito del- 
l'animale ^ una tal musica che fa suscitai- nuove (]ue- 
stìoni tra Beppo e l'jjtro marinnio; mii essi presto si 
chetano, di che nondimeno ho poco o nulla Ha esser si- 
sempre parmi che un nnovo pretesto insorga e 
o o tardi venfraiio ad une^inditto nel quale la mi» 
sarebbe la parte peppinre. 

Verso li! 10, quando il silenzio è 'tornato nella nave, 
dal pertugio dove sono rannicchiato, scorgo quattro o 
cinque toste sfir-gere da un vicino bastimento. Prima che . 
quella gente si getti sulla Cannen — tale fe il nome del 
legno che mi alloggia —mi levo e monto sol ponte. Dovrò 
■dirlo? Credi'tti idip fu^ser venni! perme e quindi mimisi 
in difesa; qiiesf.;i ri ir.. . -n ■ i.;.!..' ■:kitii lunga, se coloro 
avessero volut^i l'i' ■ i ■ ■ (.imttro di essi si lan- 
sulla hai'i-l" I' ni legni vidni, spari- 

scono; un quindi ■ ■ ■ i:. lii iniTiitto, torna indietro sul 
'ba''tjm<"'ii(., .|,l .:■!. . Ilio U\tt\ venuti. 



EtIIìI r ■■ 

iCantlOllr Mi .< V. 

.limpida; Tamplii 
(incerti colori ' ' 



■- 1 I|2 antira. finalmente spara il 

■ 1 i l'uomo che doveva ricon- 

iiuiii iiun permettono che l'alba sorga 
r'upe neiiistra, appena screziata dagli 

. , ■ ''.iiso della citta, s! lancia verso il cielo. 

Quando pongo piede a terra, mi pare rinascere. 
Alla sera mi dicono che gli altri pj^se^ierl hanno 




«ÌÌRgià otlenutn una dilaKionp dalia polizia' Good — questa 
volta hiinnn «iTittn allfi siiM ciirta m sofigiortiip — tilt the 
iiii|ii< Il |,|? Avrò, se n'& lìli'ipo, un nurivo 
'Ili' r.,i|,' ii.r^i, invero, alle (;iiiuj il Govprno 
■ ' ■■ ■.ri/i;ire senza clic il ino domìnio 

■ — l'ii ri'l'i il posto sul S .^enwnda, elie 
mi si pmmpllf ]n[-l.iri>Kbi> III Humani allo 8 ili sera per 
Miilaga. 

15 novembre. — 11 S. Sermndo ha rtiffflpito il giorno 
della sua pnrtenM. Esso partirii il 16 allp 7 del mattino, 



:n IsPAON* 

Ifi noi-embre. — All« 7 1| I sorm sul S Senvoìilo, va- 
prii-etto ad eliue di nnii, cump ignia spaRnmik. Vi pren- 
doiio passaggio pai-eiii'lii nrfìci»li e siildati sp;\gtiuolÌ, Il 
mare èun pò" flgi*;ii". lìm'ln'' ^IiMmi.i v,,lr^ifniN-iitiii diUi- 
liilterr^, riia divii'rn' rr .i-mi i ■^. -i-. i .■..! :ri.!. i ■! .il Ir! .m^iu 
spignuola. Arnvi:iiii.. .'■■', ■ • ' .■ i''iii 

Feeiiwtosi il y-i|"'i' ■ ■ '■ ■■■ '■!' .■; uh' il |,.t- 

Tiiesso di prender ]ir.il •"<. i\n'- ■ ir.i'.i; l'i-i iIij'pii":i Imnln 
a fervi guardia nel!' interrsff della polizia r df Ila dogana. 
Ni'sBuna severità, ma presi i passaporti, sono mandati n| 
municipio; i bagagli ai magazzini (ìclln dopinu; i pos- 
spggiepi li riavranno domani al 9 del militino. 

Cotesto sistema, clw rinvia al gìormi «ui-cessivo Ip fop- 
milità della dogana e della polizia, olibliga i passeggierì 
a re-starc in Malaga e a non potei' subito (wirtire. 

H tempo per gli spagouoli non è inonot i ; si putì sciu- 
parlo impunemente. 

17 nmembre. — Mi vengono restituiti il passapoi'to e 



i vaiigi 

I passeggieri si dftnnn a v 
sita è nlb pi.n77:i -liPl.-.-. (T 
f" una piniiiiiili' 'il ..■ ■ ' 

dal dispiili-rm. \ ]|. ;; ■ ! 

seguenti lej;j;iiiisi ;;ulli; ijillìii 



ìpifarr 



città. I,fi 



prir 



Malaga con su ayuntamientù 
Constituciotial lo edificò 
Para eterw'sar el recuerdo 



Anies morir ._ 

Tircmas 

A (as^'tS vktimas, gtie por 

or a las liberlades patrias 

Ftteron nacrifieaiias 

En. eìta Civdad d dia il de 

Dicie*nl>re dal anno 1831 

Jl martir gue transmite 

Stt nismoria 

No muere sube al tempio 

De la gloria 

Fra i nomi del 49 vittime è quello dì un inglese, M, 
Robepf. Boyd; tutti gli altri sono spagnuoli. 

18 novembre. — Assis'o alla, rivista delle truppe die 
(lovon partir per lAfri'ca. 

Sin dui primi giurni di setlembre roou apparsi in Africa 
gravi indizi di ostilità tra ^li Spagnuoli ea i Mori. Causa 
prima dei litigio è statu l'insulto alio atanma borbonico 
nella residenna del rappresentante della regina Isabella a 
Tangeri. Non è a dimenticare, die alimentano il dissidio 
le scorrerie dei musulmani e le pretese anticlie per deli- 
mitazione di territorio ai confini di Ceuta. 

L' imperatore del Marocco non volendo acoettare 1' ul- 
Untatvm, che sin dal 16 ottobre gli è stato indiriKTato, il 
ministro spaanuolo abbassi) le armi e lasciò Tangeri. Al- 
cuni giorni dopo fu dichiarata, la guerra, e messo il blocco 
ai porti di Tetuano, Tangeri e Laraasa. 

Un decii?ti> della regina del 4 novembre lia ordinato 
la spedizione di 50 mila nomini, divisi in quattro corpi 
di esercito, sotto il comando del maresciallo (")' DonneQ. 

Questo, che è ancora in Malaga, è il secondo corpo di 
esercito, comandatu dal Tenente-Genei'alc Zavala. Il primo 
oorpo, sotto gli oi'dini del Qenei-ate NfciMiore Rafeello 
Ecna^ue, è già partito, ed a quest'ora dev'essere sbar- 
cato in Africa. 

La guerra contro il Marocco è popolare nel paese. Gli 
udii di razza non sono spenti tra gli Spagnuoli ed i Mori. 
^ eredi di Consalvo de Cordova, dopo averli cacciati 



dalla penisola, vorrebbero sottometterli, allargando i loru 
domimi, e costituocido un impeniafriisino. Non è difficile 
che ciò un gìurnu nvvi']ii,M ni'llu inferissi"' rli.i||;i r'ivilià 



olla guerr.i 

I posat;Ll I 

l'Africa, filili" 
tuano. sj".vmì 
di Parigi di 
peratore ilrl .■> 
una retti/iiiiz 



. |ii'pdica la guwni saolJi, spin- 
' 'in questa epigrafe: SpagnvM, 



ad i 



1 s,)iir(.i 



difficile, 
stia, do DO li 



Il Mal.-.-; 






della Mauritania. (1) 

— Prendo il posto sulla Reine Mathitde, ohe v;i diritto 
a Marsiglia. 

La se™ sto ad asuultar la musiua nella Plaga de h 
Constitucion, illuminata per festeggiare sin iJallii vigilia il 
nome della Regina. 

19 nmemlfrt. — Alla S pom. m'imbarco sulla S^ine 
Mathilde. Povera regina! Questo battellfi della Coinpai/nìe 
generale maritime è, a quanto mi si dice, projn'ii'lii ili'l 
Crédit tnobilier; fe il pessimo dei legni ad cli'-'o .h'i.i < m- 
nosoa. Il capitano specula su tutto, ancht sul nutmnt'nii' 
dei paaseggieri, i cui profitti non sono né del cuoco, nò 
del mastro di casa. L'equipaggio vive in pieno disordina 
durante Ìl breve tempo di mia permanenza colè, piùi 

(1) La guerra contro il Maroeao durò guotlrom 
Dopo parecchie battaglie, tutta con la vittoria degli Sj^ 
gnvoli, costoro occuparono Tetuano, dove il 16 febbraio iF 
fu firmato un armistiiìo, il quale fu rotto dopo J 
eoUoquio dell'Imperatore con O" DantieÙ. Riprese le oi '' 
i Mori furono nuonamentc sconfitti, onde il ^ mari 
rono convenuti i preliminari di pace, i quali furane 
vemti in un trattato saniionato a Madrid il ii9 del 
ittesio. Jl trattato contiene: 

Cessione alla Spagna del territorio, U quale, partendo 



UDa volta marinai a gente iti servìzio Tennero alle mani 
e lottai-wno Hno al sangue. Uuu vera Babilonia, ed io 
Svino dolente di esservi capitato. 

Aile 5 il capitanu è chiamato dai capìtiiDO di porto, 
<-ìie gli TOmuniia. l'ordine \eiiuio da Madrid d'impedire 
u,l legno l'uscita dal i>orto, avendone ìl governo bisogno 
l*el traaporUj di U-uppe in Africa, l fuoci già accesi sono 
&:± ubilo spenti; io in attesa di ordini nuovi rimangci nella 
K lolle a bordo. 

2U novembre. — 11 capitano mi consiglia a scendere, ed 
io seguo il silo pan-re senza dij'ticoltà e senz'altro rin- 
«cresci mento che quello di dovei-e ritardare la mia partenza. 

Anche gli altri legni mercuntilt spagnuoli sono trat- 
tenuti dal governo. 

Mi deuidu perciò a. Ture il viario per teri-a, e la sera 
sdle 9 parto colla diligciiaa, che va a Granata e Madrid. 

^1 nove7nbre. — Nella diligenza sono con nte un com- 
missario di guei'ra dell'esercito di Africa, il quale va u 
Madrid per prendere ordini; e due pretJ francesi. I di- 
scorsi si versano sulla guerra del Marocco. 

Siamo a Loja alle 7 dei mattino. È una città di ITOOO 
abitanti; fu tolta ai mori il 29 maggio 1486. 

Uscendo da Loja la via è tortuosa entro una valle 
chiusa da splendide col b ne. 

Gìmigiamo a Granala all'I e 15 m. pom. 

— Qui la diligenza si ferina tutta ìa giornata, per ri- 
prendere domani la via di Madrid. 

Avendo chiesto al coinmissano di guerra se conosce 
Granata, mi risponde senza alcuna esitazione che l'avevu 
traversata più volte, ma die non vi si era fermato. Aven- 
dolo consigliato di accompagnarsi a me per visitarla, si 
rifiutò. 

In verità, essere a Granata, e non vederne la catte- 
Ali mare, segua le alture di Sierra-Bui lones e giunge alta 
tìrada di Ànyhora, 

Pagamento di ura indennild di guerra nella somma di 

) milioni di piastre. 

Promessa del Marocco di slìpulare un trattalo dì com- 
Mereio favorevole alla ^ipagna, 

Paeotlà al rappresentante delta Spagna, di risiedere a 

'ea o Tangeri, 

Facoltà alla Spagna dì tenere a Fei una casa di mia- 
tionari SpagnuoH. 
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— Alle 3 pum vado al palazzo d II \I1 ambra 

La strada g ra tort osa e nta d un lato p dall altro 
da jlm e p opp , unminpeue fbrn an iMtue 
una volta. Mi ricorda la ailita di Quisisaiia a Ciistellamai'C 
di Stabia. 

Giunto in cima alla collina, tiMvo a deatfa, annesso 
all'antica fortezza, un palazzo costruitovi da Cacio V e 
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28 nooembre — Part amo alle 5 del n att n \Kr Ma 1 d 
Alk 11 s amo a Camp Ilo de Arenas, alle 2,iii pom a 
Jaen, altpa città dì qualche importaiizu. Passiamo quindi 
il Guadalquivir su & un ponte pensile, e alle 9.,'£i ci 
rermiaiDO a Bailen, dove pranziamo. 

23 novembre. — L'alba ci trova vicino ad Aprauradiel, 
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dove gìangiamo alle 6,35 del mattino. A.lle 9,7, siamo 
Santa Ct-UK de Mu.Iela, alle 10 ii Vnidepeniis, alfl e 3& 
pom. il Manziiimi-CB, iilie '1,35 a Villult.1, alle 11,55 a. 
Tembleque, duve <;i è duupo far sostu, non essendo 
pronto il ti-ono. Da qui a Marti'id ai va ili fcci'uviai, 

21 Tiovembre. — Alle 5,10 del mattino pai-tia.tno — 
Madrid, lìnve arriviamo alle 9. 

La città, 111 primo aspetto, pei' gli edifizii e le stt 
mi ricorda Napoli. 

Il tempo è piovigeinoFO. 

Vado da un libraio per avop notizia dì Salvatore 

sUinzu. Saontone rindirizno curro a trovarlo. Egli è 

ma sorpreso della mia visita ; da 19 anni nissun siciliano 
avendo mai chiesto di lui. 

Salvatore Costanzo è un esule del 1840. Egli scriveva 
in Pnlei'roo il Siciliano, giornale letterario, ma dal quale 
trasparivano, nella trattazione delle varie materie, le sue 
■ .opinioni politiche. Tormentato dalla polizia sotto la pre- 
[ fettura del celebre Reg.i, riiior'cato dagli Bbirri, fu^ì 
di Sicilia sopra un legno inglese e rìftigiò in Malta, 
donde venne in Ispa^na. 

Causa le leggi del 1838, ciie tolsero alla Sicilia 
amministrativa, erano surti nell'isola due partiti poli^ 
l'uno governativo, che ne procurava la completa fiimi 
eoa Napoli, l'altro che sosteneva l'assoluta indipendr' 
siciliana. Ujstanzo apparteneva a quest'ultimo. 

Costanzo si è ispanizzato. Egli ha scritto 
spagnUola varie opere, tra le quali l'istoria univi 
An.'hc nL'ilo sp-ignuolo fece la versione dell'An/ 
di l'Iaitto 1^ dc:\\'Aiu/ria di Terenzio. Ma non dil 
la pati-i:i wu:i, a publii'ò un opuscolo Bulle 
ti,.-lic ùcIIei Siriliii lini IMII ili 1840, il qualf 
airistui-i:! segreta di Pro,-opio. 

Salvatore Costanzo mi fa gli onori di casa, acooi 
gnandomi nella visitii delle cuie più notevoli di Ma 

25 ntmembre. — Il giorno b splendidissimo, il cielo 
l'azzuro il più puro. 

Madrid è ora una città di -100,000 abi^nti; mi rei 
menta, che fu tolta ai morì nel 1407 da Alfonso VI. Sce- 
gliendola a sede del suo governo. Carlo V, unificala la 
Spagna, credette di potere spegnere le gelosie delle di- 
verse regioni della penisola. Ma non vi riuscì interamente. 

Il tempo stringe, e bisogna vedere Madrid a volo di 
uccello. 

Dall'albergo, dove sono alloggiato, esco alia Puerta 
Sei Sol. 
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A quanto vedo, la Puerta del Sol non è una porta, 
icoine pitTebbe dui nome, bui una piaKiia. La porta fu 
rìistrutlu da Ciirki V. Ivi b il cen[i\> lU Madrid. Vi fan 
cupo W strade, l' tra que.itc le principali della citià: ìu 
calle de AUvIà, la aarrera de San Geronimù, la ealte miiyor 
e la mite del Arenai. In mezzo alla piazza k una ma- 
gnJtica foiiUina, 

Dallp calle mayor vado alla plasa nwyor, detta oggi 

Biaz/a della Ci istilli zio De. Nel mezz.oì" la statua equestre 
i Filippo III. Ili questa piazza, ai tempi dell'inquisuione, 
no I l'ogfii per gli erutiui e pei- quanti ei-aflu 
reputati nemiu-i della Chiesa; nei tempi a noi più vicini, 
— si facevano le lotte dei tofi. 

Percorrendo la calle de Alcald giungo a) Frodo, clie 
301)0800 per una veramente belle passeggiata, cinta di 
alberi ed oniuta flì fontane moimmeniiili, è lunga quattro 
ifailometri. Venendo dalla calle de A?ca/u, vedo pi'r prima 
^11 grande fontana dì Cibele; da qui alla e'""" fontana di 
Nettuno, che tocju la carrera de San Geroninio, il luogo 
' detto el salon del Proda. 1 madrilpnì ed i forestieri lo 
equentano in grandiissìmo numero. L'arte e la natura 
; han fatto una delizia; ma io non credo dovermi fei>- 
_ are, e facendo pochi passi vado in un sito vicino, il 
Quale merita pia di ogni altro l'attenzione di un viag- 
^^iatore par- mio. 

Pucu discosta dal ScUim k una pia/.za detta et' campo 
Ec la Lealtad: il nome è tutto una storia. Ivi È un mo- 
lumeuto elevato dalle Cortes, in onore delle vittime del 
: nmegio 18U8. Il ricordo commuove "li uomini liberi, 
(jUaTi aspirano alla indipendenza dei loro paese. 
Io qocsio liLijj^'o fiirono fatti mitragliare dit Marat tulli 
1 pai.rjiii], i qii.ili erano insorti contro la dominazione 
liMiicese, l'er coleste repressioni Murai ebbe in premio 
il trrmo di Napoli, ma il sangue fu vendicato, ed i Na- 
poleonidi non poterono resistere alle ripetute insurrezioni, 
e perciò più tardi dovettero sgombrare il suolo spagnnolo, 
tìono, ne! Prado, Torto botanico ed il museo. 
L'orto botanico è una meschinissima cosa, come rac- 
colta scientifica di piante; bello come giardino. Aocanto 
è il museo, de[ quale è una delle migliori pinacoteche 
del mondo. 

Tra i suoi capolavori, mi interessa per speciali ragioni 
il quadro di Ralìaello detto dello Spasimo, che i cultori 
dell'arte dicono sia il più bello dopo quello della Trasfi- 
gvrmione. Esso rappresenta Ìl Cristo sotto il peso della 
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croce, aiutato ila Simonis cireneo; a poca distanza sono 
Maria rtl iiltre donne obu piangono, e vorrebbero e nou 
osano soc*!orrerlo, tniltenutó dai crocifissori. 

Il qnadt^ dello Spostino upp;irU<neT3 allu dìruta chiesu 
dRlki sb'>so nome, le cui mura suno aucoru liei qiiurtiei-e 
della Kalsi di Palermo. Nel J86I tti tolto dagli spagnuuli 
e portato a Madrid. Nello guerre napoleoniche fu una 
delle prede militari, poscia i-cstiUiìte alla Spagna. Stelle 
Imigu tempo nel palazzo reale, e auindi, dato ulla pina- 
coii'ca dalla rcgitia Isabella, fu raUocaló nella Rotonda 
cJn Li seguente iscr-izione; M Pagtiio de Sicilia. La iscrt- 
zione mi richiama alla mente le anguscie dei mio povero 
paese. Oggi è proprio negli spasimi, tormeututo diklla 
Ui^Anide. 

Entrando in città per lu correrà de San Geronimo, gìnngo 
alla plui'itla de las Cortes, dov'è il palazzo legislatìvu. 
Ivi era un convento, distratto dnrante la guitmi contro 
i frjti di San Girolamo, o^i vi si adunano i dentati sp&- 
gnuoli. 

II piazzo al di fuori è di buone forme; 1' inl«mu 6 
magnificamente ornalo. L'archivio delia CamerA ì- tutto 
di uiogano, lesole di lellura, l'appartamento del pi-esi- 
dente, il gabinetto ]>ei ministri, il gabinetto di t'jl^'tta pei 
deputati, sono ^quietamente ammubjgiiali. L'aula parla- 
mentare e la sala delle conferenze sono ampie abbat-unza: 
ma nell'aitEa simo — cosa signjfi«^te — ristrette le tri- 
bnne pel popolo. 

Sulla volta della sala delle cmiferenze, ai quattro lati, 
sfiurgo iscrizioni cbe rici>rdaao i fotti più memorabili dt^IU 
storia naxiotKde. Nella, prima si rammenta la convuca- 
lìone delle Coties fotta nel 1030 da Don Aloar» V di 
Leiiue, la data piti anticri lietlc libertà costituzionali: iioll.-i 
seconda, la btallaiione 'ielle Cortes nei ISIO, l'irnlipeu- 
denta nazioikale rtcon'iaUtuta, lo statato del 1S12; nella 
tenta, il ristabilimenti» nel ISM del regime parkmeotare: 
nelh quarta, il decreto del 1S43, col quale te C'>rte!> pn^ 
claiiiai\xiu la maggioi-itù della regina Isabella 

N^H'aiila jiarluDentare. ai dne lati dellii • 
v«i)i< sci-itti 1 nomi dei martìri della Uberlà . 
cinque affi-esobi, notevoli per qoello che r:>; 
Don come openi d" arte Quattro di cotesti • 
cordano alcuni aneddoti della storia ppajmuoli ; il r,uÌT];i.>, 
il quale ifomina d banc>' deDa ptv$>d>.-nEa, rafììgura Li 
^laKun i.'oUe tavole driFo I^gi, circondata dagli nuntinì 
cmort (tei pnr^e^ tra i ijuah 6 Cristoforo CoktmboL 
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S("'.ieth La Vitaria. 

27 noveiribre. — Alle fi,r)0 Hel rtiiittino Riamo a RoHe- 
giirfto. Allfi 2,15 jicni. mi Anindii de Dupi-o: in r[a"fbi 
città., resilienza spesai dei re, sono nuRora i_vpstìfri Arìh 
i-effgia. sulle ohi miim restano arHioi-ii impressi i ^egni 
delle palle dnllc ultime piippiN^ civili, - ' 

2^ noì^einhi-e, — All' 1 dpl mattino sìnmo aBurgos, alle 
».30 II Pradìinos, alle 7ii Bciliiescfl,, A pocJii passi daBri- 
liiwcii si liiTOpa ppr k ferroyiii che rongiungerà il nond 
delLi Spagna oon In Francia. 

Alle 12,20 del giorno siamo ft PueWa fie Argan^on, 
i'i>lehi'e nello guerre deirìndioendenza. 

Ailo 2,15 pom. siami a Vilofia. 

Alle 4 giungiamo ad Armvabe; guardando dalla valle 
i monti, tra Àrroyahe e tTlih.'irfi dp Gamboa, sembran 
fare una sola c:aten-> : m;i jriiMiidi> s:pmpri? u fiiiiistm, 

>> tagli.Tt-, . ■ 1 . ■ . ■■.,. . .. i ' ; . ■ .■,!,.■ 



d.1 lungri si vede Furai tormbin. 

Alle 7,55 giungiamo ad In:n. ji'fr'n-i ■■"^ dnllii Spugna; 
alle 8,45 in Beovia, fronfìo- '■■.■ ,■ \iiiK.-[f di fìeoviii 
termina i1 ramo dei monfi ,','■. i.,,i i^lÌ Pirenei, 
separano la penisola dal ii ■ !■ 

A mezzogiorno e un qu.jii- .-:.!. .ii, n ILiimiii, donde 
partiamo alle 3,15. Giunginmu a Bordo:! ux iille 10 jwm, 

30 noB«BibM. — Alle 8,5 del mattino partiamo da Bor- 
dtwiux. Alle 6 della sera siamo ad Aiibrais, donde in 10 
minuti ad Orléans. Dopo una sosta di poche ore partiai 
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Alte due giungiimii. ,, I.i..r]. h, ■- I '.'-.iv :i Lliine, 
Taese & coperto di opjfÌ7,i e mi isi'Jdlmi ib t'ssere in 
ihilterra, tanta fe [a iiori.-i dellt- fiirirtocie di fej'T-o t^ 
le fabbriche d'acfiiaiii cfie ivi si ti'uviiiiu e l'entfono il 
se animato pel lavoro, ma irupo piil fumo e pel car- 
. le che vi è amroonticfhia'o, 

2 dicembre. — Qticslo da Madi'id a Lione nini fu un 
Bggio, ma una corsn- 

Le pittò, e le uiimpagni? si sono seguite ima dopol'altni, 
ime in una lanti?r'iia ni.ijiii'.ji, 

3 liiceiiihre. — PapteiiM da Lione alle 'i,30 del miittino. 



miesta città allf 10,30 d notte, e prendendo la 
Bofboneee ci dirigiamo per I.ini 
dicembre. '" *"' "" ' ' 
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«na RippresenlazioDe a beneficio dei poyeri della ciltà, 

— rirto da Kaccnza alle 5 pomeridiane. Giungo alle 

T a Pai-nia, diive pernotto. , 

!> dietmbre. — Alle 8 liei mattino prendo la via iti 

M.-lena, H.1VP arrivo alle ore lù. 

rn Modtnu \eA> l>c^lì edifici, strade' laiche e rettilinee; 
iivi nwHa <-lie ìtididii la ^randexza di una wipttale. Magni- 
lÌL-o il piilaizo ducale, e, direi. saperiorB cuiiie oper» 
d'arie e come reggia alta piccoletza dello SUib>, il cm 
principe vi rìsìedev-a. 

Da Ita piazza ducale enti-u nel oorw A" w'ii Bniiw. 
una delie più belle strade della città. Al sud e, propn»- 
mente tra il coibo e la piazza grande, è ta cattedrale 
che visito. 

Mi 5Ì prende per un forastiero e mi sì vuole spìeprt 
ad ogni costo che il teni[Ho fti coininetato dalla conleKa 
Matilde, e compiato verso il sei^otu xv. Mi si mostra lii 
lumlKi di Ercole III. l'ultimo principe di e»s» d'Este, a) 
'|uale succedette la dinastia degli Abs)<urgo. 

Notevole è la chiesa di S. Agatino, I» quale fe al» 
ostremità dì via Emilia, e che racchiude lo ceneri ii 
Muratori. 

In via Emilia è la statua del Muratori, eretta nel Itefl 
Vi ìe^gfi oun piacerv* questa iscrizione: A itiAwi» A^ 
loitio nitratori la Patria. IfóS. 

— All'I pomeridbna v«do dal lottatore, il <|uale era 
^tatu ìnformnin da Nicola Fabrizi d<>i miei staggi e 
<it«idemva vedermi. 

IX^ la iHMnina di Luigi CaHu Farioi a ^itt-.i::». ili 
f^^tnDH, Mi.>dena e Bulogna. si:<(io spariti i '' 
kìcali; e si è costituito iiuellu dell'Emilia, < 
Modràa. Auterìormente, Parma. Modem, 
d'accordo ovn la Toecana. hanno pattuito un > - 
^va, nnminando contauimte in tsìpo il Mntifre>Ì<' Fiinii 

A MiNk-na è di ^n:imÌgione un corpo dì trappe toscane. 

U F;irtni dimura ik>I pubizo ducale, in un ala a siaf- 
swa del j^nde e-iifiiio 

U Fju-ìsi è veru RuaM^cuolo. AdÌdui nvoInzHinar'ia. * 
im i modn-Ati ){«el)o vhe più di tutti tiianpr«n4e la prr- 
sente sìtuaiìoaie f It&lia. 

-Appena annunziato dall'u^-iere. som. ritevulu SeilM 
pretimbiJi eutriaisu in iivttt^in fìli mo-<>nto i casi miei, 
' vTTOi. fc dehtfiuni puiiU', miplV' --i^ h" di.mw hrC 
per eludere ta StìTieEtiitiia delle p,.|:re, le eoodizioaì 
della SÀrilia, t« stabi itt^^i aninti, ta t.*ui)viti,u>ww abs^W.- 





leoli aiuti potremmo promuovere la insurroziono nel- 
^la e averla con noi. 

P Farini si dice informato di tutto, e dichiara aver 
lite dal Fabrizi la mia relazione sul viaggio deil'a- 
I. Egli ritiene necessario un movimento nelle pro- 
e mei-idionali d'Italia, utile al compimento della 
izione del territorio nazionale. Sog^n^, che in 
questi momenti, or che l'impulso fu dato, e che il paese 
91 agita, non conviene attendere, imperocché osni ritardo 
-"Lgioncrebbe delusioni e stanchezza, E tutto ad un colpo, 
avere un po' riflettuto, égli eaclania : - 
■« Io sono pronto ad aiutarvi, e per me, se è qui- 
3 di danaro, ci metterò anche un milione di franchi. 
* n denaro l'accetto, ma non mi basta, Vorrei qual- 
f altra cosa. 
K Dite pure. 

X Sentite; il governo dell'Emilia dovette allontanare 

freorpo dei volontarii, che temeva sconfinassero alla 

tolica. Io non giudico qui.i! fatto che irritò Garibaldi. 

naie sdegnato, sin dal novembre, se n'è ritornato a 

rera. 

I volontari, sbandati, per voi sono d'imbarazzo. Io 
fei trovar modo di raccoglierli nell'isola d'Elba, e 

RQsto un corpo di duemila uomini, mi prometterei, in 
ito momento, fkrli capitanare da Garibaldi, e imbar- 
in due o più battelli a vapore, condurli in Sicilia. 

- « Ma io nulla potrei per l'attuazione di cotesto pro- 
O. Sarebbe necessario, che a ciò concorressero il 
ónendatore RattaKzi ed il Barone Ricasoli, Come state 
,col Ftattazzi e col Ricasoli! 

■■ < n Sattazzi lo conobbi nel 1853, quando f\ii espulso 
Piemonte. Pel Ricasoli, dovreste voi trovarmi una vìa. 

- « Benissimo. Vi farò una lettera pel cotonnello Ma- 
cini, il quale è a Firenze. Intendeteveia con lui. Egli 
g àrdente patriota, potrà mettervi in comunicazione 
barone Ricasoli, e potrà personalmente aiutarvi per 
seeuzione del vostro progetto. 

Ad assicurarne il successo, bisogna anzitutto che 
late a Torino, e vi mettiate d'accordo col commenda- 
! Hattazzi. Se il governo del re non crede opportuna 
rostra impresa, b inutile persistervi, ed io non potrei 
nulla. » 

i il Farini prese un foglietto, e scrisse la seguente 
' ì, al Malenchini. 

Criepi - 11 
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k Gare Cenci». 

« Vedi ed acouuii con fiducia nilésW aigauti'e tlie |i 
flàt-lterà iì ttJite ibipttrtabti. PfeHdl» She tU agibili co» lUi, 
é coii pocii) pfudlèlnti te Sesii-etii Hoti-dtìtt (Itii liitétì^vw. 

« I«(i Fi&tót. i 
Ai Uff. 'Cùlonneìip MAlKwt'iiiKi 



etìspi ì Tiorinb — Rattarzii i afarìnsi Bertunì e 
QaHbdtdi. 

L'il dicembre Crispi giungeva a Torino. 

Pòte™, égli tràtlèhervisi ad otìià, del 'dBtì'fEl'o d'e- 
spulsìottie del 1S53 P 

B'éUé àlitìi 'ei-aiiò ti-aseor^, ina ftìrse i sospetlì 
a suo tniiìco v-tgèvnwo semprt. 

Fece i'Rt'òrpellare in proposito Rattàzzi, da Lorenz'o 
Valerio, e si ebbe in rii^ostó. che si sai^bbe «K- 
riièiitìcaVa la inìsilì-a clie lo còileernevà. 

n 15 tìt*Oibre ebb'e ira abboccamento e'ol Rat- 
t'àzzi stesso e gii espóse Ù siio pi'Ojèl'tO di una itì- 
sOTi-eÈtoHe ■arftiata in Sicilia. Ratlsazi he«H,tò tn 
prÌncq)io, ma subordìuB la òosa alla é'óildiziótìè (AH 
si ^rocedffisére da'ccordo 'con Lafariaa, il capo abl- 
rSsaocìàzIone Nazionale, il quale godeva ta !Và«rf4 
del parlilo moderato e di Cavour, cbe dal s^ ri- 
tirò di tllTeri vigilava sulla póìttìtìi 'del SUO ^tfc- 
cesSOrei ftaUazzi. 




Crispi vide il 17 Lafarina e glieae parlò lenen- 
dosi sulle generali, ed ebbe da lui ìa promessa che 
gli avrebbe inandnta una risposta pei- iscritto, Qne- 
■sta non giungendo, Crispi si recò il 26 a casa del 
Lafarina in via Goilo. ijafariiìa, uomo di pensi^^) 
più die d'azione, stupì deH'audacìa di Crispi e quasi 
non prestò fede al racconto dei suoi viaggi. Poi 
affacciò una quantità di obbiezioni, segnatamente 
di catalterc dii^omatico. Si lasciarono senza con- 
eludf.re nulla. 

Cri^i tomo il 27 da Rattazzi, il quale gli re- 
iplicò ptesso a poco ^i ai^menti del T:iafarÌDa, e 
fini eoi rispondere negativamente, «ia alta proposta 
lasciar fare, sia alla domanda di fondi necessari 
'p&e la propaganda e irer l'acqjuisto delle armi. 

In quei mezzo Hatlazzi cadeva dal potere e gli 
itìnicedeva Cavour. Crispi fu chiamato alla questura 
per dar conto ddla sua presenza in Torino ad 
onta dei decreto di espulsiooe. Se la cavò alla 
AiQglio e, volendo sottrarsi alle investigazioni poti- 
l^ieftche, parti per Genova, ove trovò Rosolino Pilo 
icfee aWivava da I^ondta, raggiante di speranza, per 
eon^ioare col Comitato di (ienova una spedizione, 
I quale avrebbe dovuto imbarcarsi per la Sicilia 
8on appaia questa fosse insorta. 

Non potendo contare sul governo, decisero di ri- 
Tolgersi a Garibaldi e si iBdettarono col Bertanì, 
l quale pose a loro disposizione tutti i naezzi che 
erano in suo potere, e scrisse al generale, caldeg- 
giando il progetto. Rosolino Pilo fece altrettanto 



Il 16 marzo giunse la risposta di Garibaldi : Se 
il popolo siciliano insorgesse non avrebbe mancato 
di accorrere nell'isola a portarvi il soccorso dei 
suo braccio ; gli si comunicassero intanto i piani 
dell'insurrezione. Concludeva testualmente così: • in 

t:ASO O'AZIONK BICORDATEVT CHE IL PEOGHAMMA DEVE 
SIASSUMBRSI tS (JDESTE DUE PAROLE : ITALIA E VIT- 
TORIO EMANUELE. 

Assicuratosi per tal modo il concorso dì Gari- 
baldi, Crispi e Rosolino pensarono tosto al movi- 
mento, dividendosi le parti : quegli partirebbe per 
la Sicilia, per sollevarla ; questi resterebbe sul con- 
tinente, per trascinarvi Garibaldi non appena giun- 
gessero le notizie della insurrezione. 

Sullo scorcio di marzo Rosolino Pilo e Carrao 
noleggiarono un bastimento a vela e partirono per 
Messina, muniti di un po' di danaro fornito loro 
dal Mazzini e di poche armi. Dopo una traversata 
difficilissima furono gittati sulla costa presso il Faro, 
ove non trovarono i congiurali che aspettavano, perchè 
il loro capo Giacomo Agresta era stato arrestato. 
Seppero però che Palermo era già insorta il 4 a- 
prile, ed era stata battuta dai regi, in una lotta 
disperata. Ma i superstiti della carneiìcina borbonica 
s'erano gettati alla campagna. Rosolino Pilo e 
Carrao si riunirono ad essi e continuarono a man- 
tener vivo l'incendio rivoluzionario. 
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Effetti dell'insurrezione di Sicilia. 

La notizia dell'insurrezione d- Sicilia giunse a 
Genova il 7 aprile. Herlani, Bixio e Crispi si riu- 
nirono subito fì decisero di ìnronnarne Garibaldi, 
il quale era venuto sui continente in attesa degli 
avrenimenti e si trovava a Torino, ricordandogli la 
promessa, li giorno stosso Bixio e Crispi partivano 
per l'antica capitale, culla della nuova Italia. Gari- 
baldi non [eoe obbiezioni : solo chiese ventiquattr'ore 
di tempo per inrorraàrsi intorno alle cose di Pa- 
lermo, da sir James Hudson, ministro inglese, sin- 
cero amico dell'Italia, ed uomo di savio consiglio. 
Hudson confermò le notizie di Crispi e' Bixio. 11 
generale incaricò Bixio d'andare a Genova e di 
ggiare un vapore, Crispi di recarsi a Milano da 
Enrico Besana, per farsi dare le armi e i denari 
della sottoscrizione per l'acquisto di un milione di 
fucili, iniziata sul linire dell'armo antecedente, 1859, 
da Garibaldi stesso, con un oblazione di seimila lire, 
prodotto della vendita di una piccola casa a Nizza, 
ereditata di fresco dal generale. 

Le armi, magniiiche carabine, furono sequestrale 
per ordine del governatore dì Milano, Massimo D'A- 
zeglio; i denari furono dati da Giuseppe Finzi, il 
forte patriota mantovano, che disputò la sua testa 
al carnefice e giacque per cinque anni sepolto in 






una Tortezza austriaca, a Theresenstadl ; Giuseppe 
Finzi che passando nel regna de' morti, avrà aviilg, 
come Virgilio, l'abbraccio di Bordello 

de la sua toira: 

Il 16 aprile Crìspì tornala a Torino e rive^ 
Luigi Carlo Farini, diventalo ministro dellìnlerno, , 
le cui idee sembrava si fossero eorapletamente mo- 
dilìeate al contatto dogli uomini di parte moiierala. 

Garibaldi era tornalo a Genova e s'era stabilito 
in casa del suo amico, il maggiore Vecchi, a Villa 
Spinola vicino a Quarto. I VÉjlontari già da tutte 
le parti aGcorrevano ; ma coloro che ciroondavanp 
il generale s'affatioavano a dissuaderlo duU'iiiipresa, 
ricoi'dandogli il pazzo tentativo di Murai, sbarcato 
a fuoiialo al Pizzo in (Calabria, la miseranda fine 
delta spedizione dei fratelli Randiera, e il geiieruso. 
ma infelice colpo di mano di Nicotei-a e Pisacane 
a Sapri. E non solo ì moderati parlavano cosi, m^ 
pur-e uomini d'aaione e di provalo coraggio, 

Il 2 maggio Crispi e Garil^aldi erano soli in lUi 
gabinetto, attiguo al salone del primo piano di Villa 
Spinola, che guarda verao il mare, la cui grande 
tavola eentrale e il piano dell' artislico oamino di 
marmo scolpito, sormontato da Una specchiera, erano 
ingombri di carte geografiche e topografiche, di 
canocchiali e d'altri attrezzi, preparati per la spe- 
dizione. 

Parlavano naturalmente di questa, 

Il generale d'un tratto interrompe Crispi cou una 
di quelle domande taglienti che gli eran proprie 
pe' più gravi motnenli; 
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— Voi siete il solo ad incoraggiarmi a questa 
impresa, dalla quale tutti mi sconsigliano. Perchè? 

-r Perchè sono profondamente convinto che tor- 

l 

nera utile alla patria e coprirà voi di gloria. Non 
ho che un timore: Tincertezza del mare. 

— Del mare rispondo io — disse con un sorriso 
da vecchio marino, sicuro del fatto suo, Garibaldi; 
e Crispi di rimando: 

— È io rispondo della terra. 

Tre giorni dopo la spedizione salpava da Quarto. 



XXX. 
La partenza da Quarto. 

Partire da Genova con un migliaio denomini non 
era la cosa piò agevole di questo mondo, benché 
la polizia avesse ordine di non vedere. Ma la bi- 
sogna era stata affidata a Nino Bixio. 

Nino Bixio che fanciullo si divertiva di saltare 
da un tetto all'altro delle case, attraversando in 
tal piodo le strade (carugi) di Genova e che aveva 
poi fatto uri pp' di tutto, il vagabondo, il mozzo, 
il capitano di lunp:o corso, il nepziante e il soldato ; 
che aveva navigato sotto tutte le latitudini ; ed era 
stato prigioniero delle pelli rosse e in precinto 
d'esser mangiato dai cannibali, senza perdere mai 
il suo sangue freddo; Nino Bixio, un coraggio, una 
energia, ed una forza di volontà senza esempi. 

Non gU era stato 4ifficile ìtoy^t de' battelli. L'ar^ 
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malore Raffaele Rubattino. eminente patriota, ava™ 
consentilo che si impossessasse dì due suoi basti- 
menti, che si trovavano io ud angolo del porto di 
Genova, il Lombardo ed il Piemonte, separati lun 
dall'altro da una vecchia carcassa denominata San 
Giuseppe. Questo rifiuto de! mare fu scelto da 
Bixio per base d'operazione, 

È sovr'essa che per parecchi giorni di seguilo si 
trasportavano casse misteriose, sacchi rigonfi e in- 
volti d'ogni genere. La sera del 4 maggio quaranta 
uomini fra marinai e volontari erano riuniti sul 
San (?tMSfippc. Arriva Rixio, si mette un berretto 
da maggiore e dice : 

— Ora comando io. 

I suoi ordini erano concisi: gettarsi colle rivol- 
telle in pugno sui baslimenli vicini; svegliare gli 
uomini di bordo, che avrebbero finto di dormire; 
obbligare i macchinisti e marinai a continuare le 
loro funzioni. Tutto fu eseguito precisamente. All'alba 
i due vapori uscivano dal porto, volgendo all'est, 
verso Quarto, punto stabiUto per limbaroo. Bixio 
aveva preso il comando del Lombardo, il siciliano 
Castiglia, capitano di lungo corso, ora Console a 
Odessa, quello del Piemonte: Achille Campo sici- 
liano era macchinista del Piemonte, Giuseppe Or- 
lando, coslrntlore armatore e patriota ben noto, 
del Lomòardo, 





XXXI. 
I Mille di Marsala. 

Sulla spiaggia, in fondo a nn pìccolo seno, stava 
Garibaldi, circondato da' suoi amici, e da' suoi fidi 
mutanti: Sirtoiì, milanese, che non credeva al buon 
esito della spedizione, ma aveva detto : « Se ci va 
Garibaldi, vado anch'io; » i tre fratelli Cairoli, di 
Pavia; gli ungheresi Tii r e Tukery; il mantovano _ 
Acerbi, veterano dei 184H; Ippolito Nievo, come 
Carnoens, soldato e poeta, pure di Mantova; Do- 
menico Mauro e il gran galantuomo Luigi Miceli, 
calabresi entrambi; Giuseppe Missori e Francesco 
Nullo, milanese il primo, ultimo discendente dei 
Torriani, rivali dei Visconti nel dominio dell' insubre 
capitale, che ebbe per stemma la scrofa similanuta, 
Taltro bergamasco, tipi entrambi del valore eroico, 
e dell" eleganza, morto il secondo, generale degli 
insorti polacchi ; Mori, Savi, Stallo, Burlando, Canzio, 
ShiaHino, marinaio e soldato, genovesi; Giorgio 
Manin, figlio di Daniele l'ex dittatore di Venezia; 
Montanari di Modena, superstite miracoloso di com- 
battimenti disperati; Giacinto Bruzzesi, di Roma ; 
Giuseppe Bandi livornese ; Giuseppe La Masa, Gia- 
cinto Carini, Mario Paluzzolo, Salvatore Calvino, 
Alessandro Giaccio, Vincenzo Fuxa e Francesco 
Crispi, la susta segreta dell' impresa, siciliani, tutti 
provati nelle insurrezioni, nelle b:^ttaglie, nelle co- 
spirazioni, neir esilio e nelle carceri. 
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Al raomenlo di partire GiribaWi consegnava aT 
suo amico Augusto Vecplfi un iiacco di lettere da 
Impostare, fra le quali ce nera una per Vitlq 
Emanuele. Eccola: 

< Sirei 
' Il grido ^' aiuto che parte dalla Sicilia lia iQC- 
patp il mio cftofe e giiellQ ^i parecchie centinaia 
ilei miei antipili soldiiti. Io HOfi tio CQpsigliatq l' in- 
aiirre2Ìone dei miei fratelli ip Sicilia, ma dacché 
essi si soiiP ley^Li in nome dell' unità italiana, 
C^pprcsetitata nella persona cji YpstraMf^està, contrp 
la c'.^ vergognpsa tirannia flM nostri temP'r io W" 
li() esitato di rarflii c^po liella ^edÌ?,ÌRlie. Io so che 
l' impresa in cui mi inetto è psripqtosa ; nia ip co(iS4d 
in pio e nel eorag;rio e nella devozione dei com- 
pagni. U PQslro gri^ÌP (li (taerra sa'à sempre; ^^m 

Vivci i'^ait!i^ lì'jtaiia, viv.^ yiUorio r 

SMo pviifiQ. e piU i>rsrfs sqfcfato,. — Qyg noi a^ 

Simo a soccqinbere, io sperq phe l'Italia e IT 
rapa libera non diinetiticheranno pjie qy^tft 1 
pne^a è stata ispirata i3,%\ piti genectisp. ggnllìpa 

di patriQiiisnifi. 

« Se viiipere«1Q io J^vrft il -^spip (l'atiofg^ 

corpna 4' Vostra Mft^'^t^ i'W puovq j 

piti g^nleiidido gìpiellp, spia eonijiziqne pprCi che É.H» ■ 
qpii perKpelterii chp ì supi ponsiglieri lo trasmettano 

aj,'li strapieci. ccim tiannq fftit-» (Iella n»'!* ^M 

uatalp. Non lip poni^nìpaip ij mjo pregellfi aYosifa 
Maestà perchè tprjipjo pl(p Ift j ai^a fjpvqgÌQnp JÌjg 




io. s^nto per hei mi ^v^sse par^.v^^so. sl^ a^]pib.^ndpnaylo. 
« pi Vagirà M?^est^, il più g^ffe^io^g^to suddito. 

« G. Garibaldi. » 

I volontari non avevano che le loro armi e le 
munizioni personali. Solo i Carabinieri genovesi e 
i C^icciatori di Pavia erano muniti delle eccellenti 
carabine federali svizzere; alcuni possedevano dei 
fucili catenacci, altri un revolver, altri un paio di 
vecchie pistole, altri una sciabola. 

E andavano a sfidare un esercito di trenta o 
quaranta mila uomini, ben armato ed equipaggiato. 
E andavano a conquistare un regno d' undici milioni 
d' abitanti. 

Pare leggenda ed è storia. 

In due ore si compi l'imbarco degli uom ni e del 
materiale. Garibaldi sul Piemonte, del quale prese 
il comando Castiglia, e fu secondo lo Schiaffino, 
e Bixio restò a bordo del Lombardo con Augusto 
Elia per se<iondo. 

I povi argonauti erano 1089, (*.osi divisi : 

170 pavesi, la maggiorparte studenti dell'Università; 

1?0 bergamaschi; 

190 milanesi; 

100 emigrati veneti; 

100 emigrati siciliani ; 

d59 delle altre provinole italiane e fx)restierì. 

Grispi era sul Piemonte a fianco di Garibaldi. 
Sullo stesso legno si trovava una donna, che per 
nessun conto a\^eva voluto dividersi da suo marito; 
Uosalia Montmasson. 
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I due battelli si accoppiarono, costeggiando e na- 
vigando di conserva, per prestarsi vicendevolmente 
aiuto in caso di bisogno; ma il mare era agitato 
ed essendo sopracariciii governavano male. 

Dopo alcune ore di traversata il -Piemonte, che 
andava innanzi, segnalò al Lombardo d" avvicinarsi: 
quando fu a portata di voce Garibaldi domandò 
Bixio quante armi avesse a bordo : 

— Mille fucili. 

— E i revolver e le munizioni? 

— Sono a bordo del Piemon'e. 

— Se le avessi non le cercherei. 
Si constatò che non erano state consegnate^ 

nacque il sospetto, non per anco dissipato, 
fossero state sviate ad arte. 

Garibaldi però prese prontamente il suo partito- 
li 7 maggio i due bastimenti gettavano !' àncora 
nel porto di Talamoiie, alla frontiera toweana, e 
Garibaldi mandava Stefano Tiirr al Comandante 
de! forte d' Orbetello, munito della seguente cre- 
denziale : ' Credete a tutto ciò che vi dirà Ìl mio 
aiutante Stefano Tiirr; aiutatemi con tutti i mezzi 
che avete nella impresa che intraprendiamo per la 
gloria del Piemonte e per la grandezza d' Italia- 
Viva Vittorio Emanuele! Viva l'Italia! • 

Tiirr persuase il comandante, colonnello Gior- 
gini, che si agiva in nome e pi^r conto di Vittorio 
Emanuele, e cosi ottenne fucili e munizioni, una co- 
lubrina da sei, montata sopra un affusto di ma- 
rina, e tre cannoni, dei quali uno solo coll'affusto 



e r avantreno, Due di questi pezzi poterono es- 
serb sbarcati in Sicilia, gii altri caddero coi bat- 
telli nelle mani dei borbonici. 



XXXII. 
A Talamone. — In rotta. 

A bordo alcuni repubblicani sollevarono la que- 
stione della bandiera : volevano che Garibaldi ne 
sollevasse una senza il nome di Vittorio Emanuele, 
Avendo Garibaldi respinta questa pretesa, sbarca- 
rono a Talamone. A Talamone Garibaldi staccò 
pure dalla spedizione il colonnello Zambianchi, con 
armi e danaro perchè si riunisse ad una colonna 
di volontari, annunziata da Livorno e tentasse un' in- 
vasione nello Stato Pontificio dalla parte d'Orvieto, 
servendo d' avanguardia ad una spedizinne che si 
preparava a Genova, della quale dovevano pren- 
dere il comando Medici e Cosenz. Garibaldi pro- 
metteva di scendere poi nell' Umbria per mettersi 
a capo del movimento. 

Fu a Talamone che i! corpo di spedizione si or- 
dinò : Crispi ebbe il grado di capo di Stato mag 
giore, Manin di sotto capo. I volontari formarono 
sette compagnie delle quali cinque salirono sul Lom- 
bardo; due con Garibaldi, il suo Stato Maggiore e 
i carabinieri genovesi sul Piemonte. 

Ripartita la spedizione, navigò tutta la notte del- 
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rs e la gfofnala ilei 9 senza holevoli lueiiifl^ 
NfeUfi nolte dal 9 al 10 corse un pericolo 
U Piemonie filava due nodi all' ora più del j 
bardo. Ora Garibaldi non aveva ancora lissat^ 
punto di sbarco, riservandosi di regolarsi a noi 
delle circostanze. Arrivato lielle acque di Marittjj 
e Favignaaa deliberò di navigare coperto da qui 
due isole e di geUarsi poi rapidamente sulla 
di Sicilia, itì quel luogo che sarebbe apparso j 

convenieiile. Ma bisognava avvertire Bixio die i 

ittdielro. Garibaldi risolse di aspcUarlo. Ma siecottB 
al nord ed a ponente si vedevano biillare i fanpli 
rosai delta flotta nemica, ordinò di spegnere tutti 
i lìioclii di bordo e di leuei-si nel più assoluto si- 
lenzio. Il Lonibnifio die continuava la FMa rotta, 
scoperse a potlre migl a da Marittimo la massa 
nerft del Pieinonìe e \ò prese i)«r un bastimento 
nemico in aggtìsto. Siccome l'ordine di (Garibaldi 
era, in caso d'incontro coi nemici, di gettarsi al- 
l' abbo^-daggio, Bixio comandò al macebinigla di 
forzare i fuochi e al VfmoBiere di drizzare la ptora 
sul supposto incrociatore nemico. Tutti sul Lom- 
bardo sono in piedi e il battello corre a lutto va- 
pore sul bastimento misterioso, quando una voce 
sonora, piena, calda s'ode nel silenzio della notte: 

— Nino! t;*!!! Nino... 

Risponde un grido unanime dal LOittlw^o : 

^ n genewite !... 

I due legui m aVvfcìiiano. 

— Che f«i? ViM( colai-ci a tì«ido? domandò 
tìaribal:j a Bixio, e questi ; 
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— Generale, non vedevo più i segnali. 

Da quel momento le due navi non si slacr»a- 
rono più. 

r 

■ Mfehlte si discuteva sul miglici* punto d'approdo, 
si scoperse Marsala, per la quale prò; éndeva Ga- 
ribaldi, iiiéhtrè Crispi insisteva per Porto Palo, di 
più facile àcc'é'sst). Irinàììzi a Marsala st'àtthó duiB 
bastihiéhti dà gliérrà. Si 'cerca di Hcóiióscèfe là 
bandièra é non d feì àrHVà. Ma ìiì qii'el moménto 
s' àppVossimà àà. levante liiio sehoener ihglese. 
Gìuhlò ia portata ài vóce gli si domanda: 

— Donde venite? 

— Da Màréàlà. 

— Quali hàVi avete làsóialo itt portò? 

— EiìgliBli Sìéà^nòrs, riavi inglesi. 

Quésta notizia colmò di giòia i garibaldini. Al 
c'uhi moniénti dopo urta paranza da pescatori a 
remi si àvviéiria al Piemonte è éi interroga il pa- 
drone proveniènte anche lui da Marsala: 

— V hanno truppe in città ? 

— Sono partite ieri. 

— Dove si trova là flotta? 

— Ih direzione di levante. 

'Gàribàlcli orditìà a 'CàstigÌTa di forzare i fàòéhi, 
à tóixiò di seguirlo pfù presto Che paò è ^i dirige 
a tutto vapore su Marsala. 



^ 



XXXlll, 
Lo Sbarco a Marsala — A Salemi — Fra Pantaleo, 

Quattro navi della crociera napoletana appaiono 

sull'orizzonte e si avvicinano rapidamente, ma è 

■ troppo tardi per tagliare la strada alla spedizione. 

Era il tocco quando il Piemonte ed il Lombardo 
entravano nel porto di Marsala seguiti dai due ba- 
stimenti regi, già a tiro di cannone e disposti in 
ordine di battaglia. 

Garibaldi ordina a Crispi di scendere e di pren- 
dere possesso della città ed egli è ben felice d'es- 
sere il primo a toccare 1" ìsoia natale. Crispi sbarca 
subito seguito da cinquanta carabinieri pavesi, ai 
reca al Municipio, se ne impossessa, e lo convoca 
per la sera stessa, nella sua qualità di Cornmissa- 
rio civile, aggiunta a quella di sottocapo di Stalo 
Maggiore. 

Lo sbarco incomincia subito : le navi borboni- 
che non osano tirare sul Lombardo e sul Pie- 
monte, per tema di recar danni agli stsamera o 
a qualche proprietà delle case inglesi, numerosis- 
sime a Marsala. Quando nel le64 Garibaldi si recò 
a Londra in un solenne banchetto offertogli rin- 
graziò pubblicamente gli inglesi del benefìcio arre- 
catogli durante io sbarco della spedizione, 

All' indomani il generale ordina la partenza per 
Palermo, via di Partìnico e Monreale, ben sapendo 
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che la rapidità de' suoi movimenti sono un' arra di 
«rillnria. Ma per quel giorno fermò la marcia lin 
sotto Salemi. Quivi è accollo con maggiore entu- 
siastiio : i contadini scendono dalle montagne, i 
proprietari lasciano le loro ville per recarsi a sa- 
Blutare la legione dei liberatori e vedere davvicino 
ni loro duce. Altre bande accorrono male armate, 
^male equipaggiate e con insuftìcienti munizioni ; 
fra queste, una capitanata da un cappuccino, fra" 
Pantaleo, destinato a diventare piti tardi l'amico 
'di Garibaldi, il grande elemosiniere del Dittatore. 
Da questo momento la rivoluzione può dirsi trioii- 
fente. Tutto è messo a disposizione delle camicie 
foase: viveri, alloggi, cavalli e le armi che si tro- 
iano. È da Salemi che l' idea rivoluzionaria si 
propaga da un capo all' altro della Sicilia ; è da 
Salemi che Garibaldi si metta in comunicazione 
con Rosolino Pilo ; è da Salemi che parte La Masa 
^r chiamare il popolo alle armi ; da Salemi ven- 
[[ono spediti proclami di Garibaldi ai Siciliani, ai 
Soldati italiani e uno caralterisico ai • preti buoni » ; 
ì a Salemi finalmente clie Garibaldi, sollecitato 
ialle Autorità di Marsala e di Salemi, da' suoi 
Bompa^i, i siciliani in ispecie, Carini, La Masa, 
Castiglia, Orsini, Crispi, assume la dittatura col se- 
dente decreto, redatto e scritto di tutto pugno di 
quest'ultimo e letto sulla gran piazza della città, 
in presenza di tutto il corpo di spedizione, delle 
autorità della città e di tutto il popolo: 

CHtspi - 12 



< liAUA R Vittorio EImamjelg 

* Giuseppe Garibaldi, cotnaodaale io capo 
l'esercito nazioDaie in Sicilia: _ 

• Dietro l' invito dei principali cittadini e quello 
dei comuni Uberi dell' Isola ; 

« Considerando che in tempo di gnerra è ne- 
cessario che i poteri civìh e militari siano coitcen- 
Inttt nella stessa mano: 

Decreta : 

« Cbs egli prende, in nome di Viirobio Eha- 
BLELB Rh n' Italia, la dtttaiura di Stcitia. > 
• Salerai, 14 maggio 18tj<J. 

■ Giuseppe Garibaldi. ■ 

Questo decreto è ujm de' ptù alti titoli dì )^oria 
per Crìspi, è uno de' fatti dei quali ama ricordarsi' 
È in esso che per la prima rotta Vittorio Emanuele 
vien chiamato Ke d' Italia. E a buon dritto re Um- 
berte Tole&do conferife un tìtdo all' ultimo nato di 
suo fratello, il com|itauto principe Amedeo, lo fece 
conte dì &lemt. Nessun piii Dobile ricordo. 

Il giorno stesso un altru decreto dì Garibaldi, 
coutro(innalo da Crispi or»anizzav-a la nuora nù- 
lizia sidliana, cuaiprendendori lutti ,;li 
alle aruiù dai 17, ai .'tO anni. 



XXXIV- 
La Batta^fia dì CaMafini. 



nomini ^^É 

m 



B^iosatiaì ueCì del 13 e tuUo il 14 a Sakmi,' 
il 15 i voloDlari ripresero la marcia in avanti. Le 
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sette compagnie formate a Talamone, sono ripartite 
in due battaglioni, comandati uno da Nino Bixio/ 
l'altro da Giacinto Caisini. Oltrepassate le alture 
di Vita, Garibaldi, venuto in cognizione che il ne- 
mico è vicino, ordina un alt. Realmente i borbonici 
s'erano appostati sulle creste di Calatafimi, deter- 
minati di tagliare la strada al corpo d' invasione. 
Era necessario sloggiare il nemico, rovesciarlo, 
passare sul suo corpo. 

Le posizioni da espugnare erano sette, disposte 
a scaglioni, difese dall' artiglieria e dai soldati, in 
numero quadruplo dei garibaldini. 

L'attacco fu terribile: il combattimento uno dei 
più micidiali. Venne un momento in cui pareva che 
le forze degli assalitori fossero esaurite. Bixio s'ac- 
costa a Garibaldi e gli mormora all'orecchio: 

— Temo che dovremo battere in ritirata. 
Garibaldi si volta bruscamente: 

— Che dite voi? Ritirarsi? — Giammai! Qui si 
vince, qui si muore. 

E comanda cinque minuti di riposo dicendo: 

— Ho bisogno d'un altro assalto: riprendete 
lena; ci andremo insieme. 

I volontari serrano le file e guardano il generale, 
aspettando il segnale. 

— Via, ragazzi, alla baionetta! — tuona Gari- 
baldi e gli risponde un grido unanime : 

— Viva Garibaldi! Viva l'Italia! 

Quei giovani eroi si lanciano fulminei a testa 
bassa sul nemico. 
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In quel momento la colubrina e il caonone di 
Orbetello, posti sulla destra dei regi incominciano 
a far fuoco. Non colpispono: ma, che imporla? 
producono uu effetto di sorpresa. 

n vertice della collina è raggiunto a corsa, la 
posizione tolta alta baionetta. Si battono ancora 
corpo a corpo intorno ad un cannone, che i bor- 
bonici difendono con accanimento e che i garibal- 
dini vogliono, come trofeo della loro vittoria. 11 
cannone è conquistato e i soldati dì Francesco U 
volti in fuga. Nella notte il generale Lanza ripiega. 
su Palermo, inquietato lungo la strada dagli abi- 
tanti di Partinico e Montelepre. 

Intanto i volontari provvedevano alla sepoltura 
dei loro morti e alle cure dei feriti. Crispi, che s'era 
battuto tutta la giornata come un leone, s'occupa 
solertemente del servizio delle ambulanze. 

L'na sconfitta a Calataiimi sarebbe stalo un di- 
sastro irreparabile ; la vittoria non portava che dei 
vantaggi morali. 1 volontari acquistavano maggior 
fiducia in sé stessi, nei loro capi e nella causa per 
la quale si battevano. Ma, senza aver preso Palermo, 
nessuna vittoria sarebbe stala decisiva. 

Il 17, dopo un riposo di ventiquattro ore, i ga- 
ribaldini si riponevano in marcia ed entravano in 
Alcamo, città d' origine moresca. Quivi il Dittatore 
segnò un decreto che nominava Crispi segretario di 
Stalo, 11 18 la spedizione giunge a Partinieo e si 
ferma; il 19 è a Passo di Renna, distante sette 
miglia da Monreale, 12 da Palermo. 
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Fu al passo di Renna che si ebbero le prime 
notizie di Rosolino Pilo, di Carrao e compagni, che 
con le loro squadre accampavano nei dintorni di 
San Martino, monastero dei Benedettini Cassìnesi, 
distante sette miglia a nord-est di Palermo e posti 
in mezzo di una valle formata da due alte mon- 
tagne. 

Il generale scandagliaiìdo col suo sguardo intel- 
ligente il vantaggio che si poteva ritrarre da quelle 
squadre nomadi nelle alture che circondano Palermo, 
spediva Salvatore Calvino come compagno a Pilo 
ed a Carrao, con ordine di molestare incessante- 
mente le truppe regie e di richiamare verso San 
Martino la loro attenzione. 



XXXV. 
Un'idea strategica di Crispi. 

Crispi, che, come abbiamo veduto, aveva appar- 
tenuto al ministero della guerra nel 1848-49. aveva 
studiala la difesa di Palermo: ne sapeia le risorse 

i punti deboli. Garibaldi invece non conosceva la 
Sicilia e di Palermo aveva le sole inesatte notizie 
ritratte dalle earte. 

Era opinione generale, dai capi ai soldati, che l'at- 
tacco avrebbe avuto luogo dalla parte di Monreale. 
Crispi non era di questo parere. Egli voleva che 
lo sforzo si facesse addrittura su Palermo, senza 

irdite anteriori. Per arrivare a Palermo da Mon- 



rwile. nei «ù pressi stara Rosolino Pilo colle ?ue 
bande, e difeso da óOOiì borbonici, bisognava dare 
due battaglie e ^nncerie entrambe, Crispi indusse 
(ìarìbaldi ad adottare il suo piano. Il segreto pìì) 
assoluto era perciò necessario e fa convenuto che 
timnirebbe a tutti celato. 

I) generale fatto dire a Rosolino che si moltipli- 
casse, e DOQ desse tregua al nemico, che presto sì 
sarebbero veduti, opera i! 32, una ricognizione 
verso Monreale: di piìi sì slancia con una colonna 
innaod fìtto all'incontrar del nemico, ma poi or- 
dina la rìtirala e a) cader della notte torna al bi- 
^'acco di Renna. Allora incomincia il motiniento 
consiglialo da Crispi, che dorerà permettere a Ga- 
ribaldi di giungere a Palermo con tutte le sue forze, 
lasciando da parte Monreale. 

Senza perdere un minuto il Dittatore ordina di 
levRre il campo, abbandona i bagagli e considera 
i cannoni come perduti, pur consegnandoli a Orsini, 
e per nn sentiero di montagna, si procede aranti 
verso Parco. Questa marcia in una notte cupa, 
sotto ona pioggia torrenziale, per sentieri da capre, 
su pendii dirupati, per terreni franabili. molestati 
da colpi di vento terribili, è uno de" fatti più arditi, 
una delle pagine piti gloriose della campagna dei 
Mille. Intanto Li cassa della spedizione alTidata al- 
l' Acerbi si sfascia, le monete si sperdono sul suolo 
fangoso e bisogna raccoglierle una ad una. Luigi 
Miceli, oggi ministro dell'Agricoltura, cade affranto 
e Crispi gli cede il proprio cavallo. 
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Allalba Garibaldi giunge a Parco, olla testa di 
. colonna, gli altri volontari Io seguono un po' sban- 
bdati. I cannoni che Castlglia aveva cinti di funi e 
■nn po' falli portare sulle spalle, un pò" falli rotolare 
■ sui declivi, giunsero la sera, salvali per miracolo, 
fc a prezzo di fatiche inenarrabili. 

n più difficile era compiuto : Garibaldi poteva ornai 
gettarsi su Palermo. Il suo piano era questo: at- 
trarre per mezzo delle bande di Rosolino Pilo le 
truppe regie sulla strada di Monreale, approfittare 
della loro uscita e della diversione che ne seguirebbe, 
per prendere Palermo di sorpresa. Disgraziatamente 
una palla nemica uccise Rosolino Pilo quei giorno 
■ stesso, in un combattimento d'avanguardia e si 
dovette mutar proposito. 



XXXVI. 
Le prime mosse. 

Nel mattino del 24 le truppe borboniche uscirono 
in due colonne da Palermo, comandate da Bosco 
:e Lanza : la prima seguì la strada di Monreale, 
d'onde si distaccò un po' pììi innanzi, per attraver- 
sare la vallala, e prendere alle spalle la spedizione; 
■la seconda percorse la strada che va a Corleoue 

nell' interno dell' isola, passando per Parco. 11 
ioro progetto era d'atlaccare Garibaldi e prenderlo 
fra due fuoclii. Questi si prepara alla difesa. ! can- 
noni sono appostali all' incrociamento delle strade , 



e bande sìcUian e scaglionate sui fianchi ; i volonttji 
occupano il centro. La battaglia sembra imminente. 
Già sibilano le palle delle prime fucilate agli avam- 
posti, quando il Dittatore ordina improvvisamente 
di levare il campo, e, con rapido movimento di riti- 
rata, si porta sulla strada della Piana. I borbonici 
credono già di tener,si in pugno la vittoria e si fanno 
ad inseguirlo inquietando la sua destra, l'obbligano 
a mettere in azione i Carabinieri genovesi ed a 
prendere egli slesso una posizione difensiva sulle 
alture, che perviene ad occupare prima dei regi, con 
un manipolo di picciotti e la compagnia Cairoli. 
Fermato cosi il movimento della colonna borbonica 
di Monreale, arriva col suo piccolo esercito a Piana 
de' Greci, dopo mezzogiorno. 

Colà, mentre i soldati riposano, i capi tengono 
consiglio. Garibaldi che ha già avuto campo di ap- 
prezzare il colpo d'occhio e il giudizio sicuro di 
Crispi nelle cose militari, ne fa il suo vero capo 
di stato maggiore e come tale Crispi è chiamato 
insiecie a Bixio e Sirtori. Questi propone un movi- 
mwrto di ritirata verso l' interno dell' isola. Crispi 
si «ppone. Garibaldi esitando, o fìngendo d'esitare, 
chiede, quale località dell' intemo offrirebbe mag- 
giori vantaggi per fortificarvisì. Crispi indica Giu- 
liana, al di là di Corleone, piccola città di mon- 
tagna, accessibile da una sola parte, dove un pugno 
d'uomini potrebbe toner testa ad un intero esercilo 
e non avrebbe a temer che la fame. Garibaldi or- 
dina a Orsini d'avviarsi coi cannoni e i bagagli 
sulla strada di Corleone e Giuliana, dicendogli : 
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— Criapi vi darà istruzioni. 

Orsini parte con una compagnia, rartiglieria e i 
bagagli. Tutto è disposto in modo da far credere 
che i Garibaldini si ritirano all' interno dell' isola. 
Pochi momenti dopo Garibaldi e il corpo di spe- 
dizione sì mettono in marcia per avvicinarsi a 
Palermo da un'altra parte traversando il bosco della 
Ficozza. A mezzanotte, tutti si buttano a terra per 
dormire un po'. All'alba del 25 si rimettono in via 
e giungono a Marineo, sopra l'altura, verso le due 
ripartono per Miailmerì, ad una tappa da Palermo, 
ove arrivano alla sera. 

Le truppe regie che avevano continuato il loro 
inseguimento giungono a Marineo, dove sentono 
che i bagagli e l'aitiglieria si sono a\TÌati per Cor- 
leone. Non dubitano neppure un momento che il 
nerbo dei volontari e il loro duce non siano con 

si, e si volgono da quella parte. 

Garibaldi convoca i suoi uffic'aU e dice loro;' 

— Due strade si aprono innanzi a noi ; la ritirata 
verso l'interno, o l'assalto di Palermo! 

— L'assalto di Palermo - — rispondono tutti. 

— Sarà dunque per domattina. 

Così trionfava il parere di Grispi, che fin dai 
primi giorni dello sbarco in Sicilia, aveva designato 
Palermo, come la meta che era necessaria rag- 
giungere. 
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La Presa di Palermo. 




La sera stessa del 2tì Garibaldi formava la co- 
lonna di marcia: in testa 24 legionari e una quìn- 
(licioa di siciliani, provati per coraggio e sangue 
freddo, comandati da Tukery: ipiccio/H di La Masa 
che avevano domandato l'onore di essere al primo 
posto; i carabinieri genovesi e il primo battaglione. 
300 uomini in tutto agli ordini di BkÌo ; Q secondo 
battaglione di Carini con 400 uomini. 

Alla retroguardia le bande di Sant' Anna ed altro, 
formate da 70<i uomini; in lutto 4500 uomini, dei 
quali solo gli 800 superstiti dei Mille, potevano 
dirsi agguerriti e disciplinati. 

L*ordÌne era dì marciare compatti e in silenzio ; 
giunti agli avamposti i.emiei di attaccarli alla ba- 
ionetta e di rovesciarli, di traversare le lince regie, 
e di farsi con esse alle porte di Palermo. 

La marcia comincia durante la notte. I picciotti. 
benché coraggiosi personalmente, sono incerti ed 
impressionabili; Rìxio che li segue e ne risente gli 
effetti, si impazienta, apostrofa La Masa e fa pre- 
gare Garibaldi d' inviar loro Carini. siciliRno anche 
lui e di un valore a tutta prova, e fra Pantaleo, 
die impone col prestalo dell'abito e l'ardore della 
p-TFola. (ìaribaldi fa di meglio, divide l picciotti in 
tre squftdre e li mette agli ordini di tre intrepidi 
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capitani: Crispl, Bniz^eaio Baa^ini. L'ordine è così 
ristabilito e la marcia conlinna fino ai mulini di 
Siialta. Là, non si sa come, i piccioUi^ presi dal 
panico, fanno un movimenlo che lasoia ■rnpnre la 
colonna dalle sentinelle nemiche. L'aliai me 6 dato 
ai regi. — 1-; mestieri di non dar loro il tempo 
d'organizzare la difesa. — Mentre i capi nnrdmano i 
picciotti, Bixio e i suoi si lanciano ali assalto alla 
baionetta, seguendo e raggiungendo la piccola avan- 
guardia di Tukery. Non sono piii di trecento che 
3i lanciano a testa bas^a come una mandra di 
tori furiosi, sotto una grandine di palle, rovinando 
tutto ciò che incontrano sai loro passaggio. I 
borbonici non resistono a quella valanga umima, 
che si rovescia sovr'esai e fuggono, inseguiti dai 
volontari colla baionetta alleieni. Giungono a porla 
Termini, valfcano le barricate eretto a difesa e pe- 
netrano in città. 

I picciotti intanto riordinati saguono l'esempio e 
penetrano a loro volta colle baionette spianate entm 
la cinta della città, si sparpagliano per le strade e 
i chiassuoli, ch'essi ben conoscono, e i borbonici 
sono da per tutto incalzati: laloro rilirata si muta 
in rotta, quando veggono sbucare da una strada 
traversale sul loro fianco, la compagnia di Vincenzo 
Fuxa, che Garibaldi aveva lanciato innanzi verso 
l'estrema destra e che era arditameule entrata in 
Palermo da Porta Reale. 

Per ben quattro giorni continua la battai<lia per 
le strade di Palermo, la cui popolazione passa dalla 




sorpresa e dall'incredulità all'entusiasmo. Tukery,.J 
Benedetto Cairoli, Piumini, Francesco Cucchi, 
nedetto Campo, Nino Bixio sono feriti. h& Russa, 
IseriUo, Lo Squillo, morti. Garibaldi abbraccia Bixio 
sulla piazza pubblica; Crìspi, che era entrato in 
città alla testa della sua compagnia col revolver io 
pugno, fu de' prodi messi all'ordine dei giorno dal 
generale. 



NXXVIil. 
Organamento amministrativo. 



La raccolta delle leggi e dei decreti del governo 
dittatoriale può sola dare un'idea dell'attività dt Cri- 
spi a volta soldato ed organizzatore. A Poggio di Ca- 
stro il 22, come a Renna il 19, nomina i governi 
tori dei distretti, e il 28 a Palermo. Pure il 
maggio l'intendente generale delle forze nazio 
è fino a nuovo ordine incaricato delle funziMii di 
tesoriere e pagatore generale della Sicilia; è isti- 
tuita una commissione di sei membri per l'orga- 
nizzazione della milizia nazionale, conformemente 
al decreto di Salerai 14 maggio; un decreto com- 
mina la pena di morte ai rei d'omicidio e di sao? 
cheggio, da giudicarsi da un consiglio di guerra; sono- 
nominati i questori, capi della pubblica 
di F'alermo. Quel giorno medesimo, con un audace 
colpo di mano, Crispi aveva fatto circondare i lo- 
cali dell'amministrazione di polizia ed arrestati ia 
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blocco luUi i funzionari ; disciolta la municipalità 
ed elettone capo il duca delle Verdura, padre del 
sindaco attuale. 

Per decreto dittatoriale del 2 giugno si stabilì 
che il segretariato di stato, sarebbe diviso in sei 
compari imenti ; guerra. Giordano Vincenzo Orsini; 
Finanze e intemo, Francesco Crispi; giustizia av- 
vocato Guarneri; istruzione pubblica monsignor 
Gregorio Ugdolena; affari esteri e commercio, ba- 
rone Casimiro Pisani. In questo gabinetto Crispi 
aveva naturalmente la preponderanza. Dopo pochi 
giorni cedette il portafogli delle finanze a Peranni. 
Nel frattempo però aveva abolito la tassa sul ma- 
cinato, U diritto d'entrata sui cereali ed altre im- 
poste impopolari. 

Frattanto il generale Garibaldi aveva stipulato 
col geilerale borbonico Letizia una convenzione per 
la quale le truppe regìe evacuarono ì forti occu- 
pali e si imbarcarono per il continente, e questo 
produsse nna grande esultanza a Paiernio. 

Ma già incominciavano gli intrighi. Era dal 7 
giugno capitato a Palermo Giuseppe Lafarina, l'an- 
tagonista di ( rispi e si era messo attorno ai generale 
per alienargli le simpatie. Egli fece un fiasco so- 
lenne. Tuttavia Crispi insistette nel voler lasciare 
il ministero e Garibaldi, costreito a cedere, lo no- 
minò suo segretario particolare, accordandogli tali 
facoltà, che il Lafarina scrìveva che il vero ditta- 
tore era Crispi. E non parendogli bastasse, lo no- 
minò Procuratore Generale presso la 
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Corte dei Conti : ma Crispi rilìutò colla segaeiite 
Qobiiissima lettera : 
' Geueralt!- 

• Il vostro decreto del 20 giugno, col quale ini 
nomioate Procuratore Generale della Corte dei 
Conti di Sicilia, non può a miei occhi avere altro 
valore che quello di an attestato della vostra slima 
per me, stima della quale vado superbo. Ma, voi 
lo sapete generale, noi non siamo venuti nell'isola 
per conquistare gli alti posti e i grossi appannaggi. 
Siamo venuti per aiutare queste valorose popola- 
zioni, a spezzare le loro catene e concorrere con 
esse a fare lllalia una e libera, quest'Italia che è 
slata l'aspirazione dei nostri giovani anni e la cui 
idea fu conforto del nostro esigilo. Permettete 
dunque, generale, che io rinunzi alale onore coo- 
linando a professarmi 

dev.tno vostro 
« Frascesco CiisPi. 

Qui gioverà, ricordare per delineare il carattere' 
di Crispi, che durante il suo segretariato di Stato 
in Sicilia, egli non ha mai percepito un centesimo 
dalle Casse dello Stato e che quando nel 18tìO 
tornò alla sua professione di avvocato era povero, 
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XXXIX. 
Depretis prodiltatore e Crfspi suo ministro. 

Palenoo per Garibaldi non poteva essere che 
una tappa. Le truppe napoletane tenevano U canora 
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a poca disianza, uim parte dell'ieota era ancora 
nella mani del Borbone, biaognava compiere l'e- 
mancipazione, passar sul conlinenle, liberar Na- 
poli e andare a Roma, per incoronar Vittorio E- 
manuele re d'Italia, come già lo aveva proclamato. 
E tale era il suo proposito. 

Per continuare l'opera sua, era necessario la- 
sciar Palermo e lasciarvi un governo stabilito. Cre- 
dette d'aver trovato l'uomo adallo in Deprelia e 
scrisse al re, pregandolo di persuaderlo ad andarv , 
e frattanto nominò per prodittatore provvisorio il 
Sirlori, dandogli Crispi per segretario Stalo, 

A Torino Vittorio Emanuele e Cavour a'VTebbero 
preferito che si fosse recato in Sicilia Lorenzo Va- 
lerio, e Crispi. se fosse slato consultato, avrebbe e- 
spresso l'opinione medesima. Ma prevalse la vo- 
lontà di Garibaliii, il quale dovette 'anche far ac- 
compagnare a bordo della nave ammiraglia Lal'a- 
rina, per troncare le sue mene e le sue cospira- 
zioni, contro di lui. 

Depretis giunse il 20 e vide tosto Sirtori e Crispi 
e partì per Milazzo dove (iaribaldì aveva riportato 
una nnemoranda vittoria sulle truppe borboniche, 
comandate dai migliori generali napoletani. 

Depretis apparentemente adoriva al desiderio e- 
spressogli da Garibaldi ; dì fatto aveva istruzioni 
di spingere l'annessione immediata della Sicilia ali'ie- 
monle e portava in tasca il decitilo leale, colla data in 
bianco, con cui era nominato commissario regio. 
Eg(i vide il 22 giugno Garibaldi e gli toccò il 



tasto dell'annessione, ma il generale rifiutò di en- 
trare in quell'ordine di i<iee. 

Quando Garibaldi era partito per Milazzo, Crispi 
aveva iiisislito per accompagnarlo, ma il generale 
gli aveva imposto di restare presso Sirtorì, che 
aveva duopo di luì. Giunto Depretis, Crispi reiterò 
le istanze, volendo accompagnare il Dittatore per 
tutta la campagna, ma Garibaldi gli ringiunse an- 
cora di rimanere a Palermo con Depretis, al quale 
taceva mestieri d'avere un siciliano, colto ed esperto 
delle facende dello stato a fianco. 

— Io vi faccio un prezioso regalo — disse Ga- 
ribaldi a Depretis — vi lascio un tesoro, sappiate 
apprezzarlo e valervene: è Crispi. 

Crispi però non accettò l'ufficio se non a patto 
che non si parlasse di annessione della Sicilia, fin- 
che la liberazione di NapoU non fosse compiuta. 
La sua firma riapparve negli atti pubblici del 
Governo di Sicilia il 22 luglio 1860, sotto il de- 
creto che nominava Depretis Prodittatore. Il 3 agosto 
con un manifesto di Depretis, controlirmato da 
Crispi e scritto da questi, si annunziava, la procla- 
mazione in Sicilia dello Statuto piemonteae. 

E ad onta di tutta la congerie di lavoro al 
quale attendeva, Crispi trovò tempo e modo di 
fondare a Palermo un ottimo giornale, il Precursore 
nel quale scrisse lino al 1862, e che morì nel 1864. 

Verso la tine d'agosto Crispi ricevette colla po- 
sta giornaliera una lettera cosi concepita; ■ Depretis 
vi inganna e tradisce il dittatore. Egli fa una prò- 
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paganda sfrenata per l'annessione immediata. Per 
convincervene leggete l'unito bollettino. ■ 

Il bollettino era una specie di circolare coll'inte- 
stazione del gabinetto dei Pro-dittatore, nella (luale 
era detto che l'annessione immediata era richiesta 
da ragioni d'alta convenienza politica che tutti i 
patrioti dovevano sollecitarne l'efTettuazione ; che il 
governo subalpino avrebbe tenuto conto degli sforzi 
fatti per ottenerla e non mancherebbe di compen- 
sale que' buoni cittadini che si sarebbero prestati 
all'uopo. 

Alle prime tennero dietro altre lettere ed altri 
bollettini. CrÌ3pi si recò dai Depretis per querelar- 
sene, il prodittalore tentò scagionarsene dicendo che 
nulla sapeva. Ha Crispi insistette e rassegnale 
le sue dimissioni, si recò nel proprio ufficio per 
riordinare le sue carte, e" portarsele seco, prima di 
lasciare il posto ad un altro. Depretis aveva insi- 
stito perchè Crispi restasse, e quando questi tornò 
da lui per avvertirlo che se ne andava e che il 
ministero deirinlerno restava senza capo, Depretis 
rinnovò le istanze. Crispi gli rispose : 

— Sono stato ingannato... potrei esserlo ancora. 

— Che cosa conlate di fare? — gli chiese il 
prodittatore. 

— Non ho difficoltà dirvelo C'è un vapore in 
partenza per Napoli, dove Garibaldi giungerà a mo 
mentì, se già non è giunto : vado con esso ad av- 
vertirlo dei vostri procedimenti. 

— Partirò con voi. 

— Come vi piace. Ceispi - 13 




^■^^ 



D« Milizie I N*poI>. * H 

Uopo aTt:r battuto a Milazzo le lui^liorì Inippe 
del Borbone e obbligata la guarnigione il 23 luglio 
a oa(Htolflre, Gaiibaldi s'em rapidamente portato 
in Messina. Egli era ormai padrone di tutta la Si- 
cilia, tranne Messina. Augusta e Siracusa. 11 gene- 
rate Medici non tardò ad impossessaci di Messina 
che non resistelte. La punta del Faro e la costa 
fra il Faro e la città verniero fortiticalì. 

Ormai non si pensava piii che a passare lo 
stretto, e, a tale scapo, a riunire Torze sufricieuti 
]ìBT a^lbaltere gli oluco i accumulati sulle coste di 
tlaialiria e per ispazzar via le truppe agglomemlevi. 
Garibaldi per un momento vagheggiò l'idea di com- 
parire innanzi a Napoli e tentare uno di quei colpi 
di mano dei quali aveva il genio, ma l'abbandonò e lo 
sbarco ebbe luogo a Molilo. Presa d'assalto Reggio, 
ebbe innanzi a sj provincie ricche d'onde poteva ri- 
trarre, ogni maniera di risorse. Senza perdere un mo- 
mento il dittatore procedette per la via piìi spiccia. La 
3ua marcia attraverijo le Calabrie fu uu trionfo ; 
dappertutto era acclamato liberatore. Le guarni- 
gioni deponevano le armi innanzi ai soldati de! po" 
polo. Le Provincie, le città, i bu;'ghi iii davano alni. 

Erano passati appena undici giorni dallo sbarco 
in Calabria, quando Garibaldi, accompagnato sol- 
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tanto da nlciiTii aiutami ài campo, precedendo il 
suo piccolo eaercito che lo seguiva a marcie for- 
iate, entrava In Napoli, circondato da una folla 
.delirante. Trovava il « nido caldo ■ — come disse 
egli stesMo. 11 giorno prima Francesco II aveva la- 
sciato il palazzo reale per recarsi a Capua ad organiz- 
zarvi le estreme dirése, Le truppe borboniche occu- 
pavano ancora la città ; trascinate dall'entusiasmo 
generale presentarono le armi all'eroe trionfante. 
S^ra il 7 settembre. 

Il giorno stesso Crìspi sbarcava alla Nunziatella. 
■II vi^gio era stalo curioso. S'erano in"oatruti a 
bordo due uomini divisi da cosi profondo dissenti- 
mento ; e avevano parlato insieme, 

— Io vedrò il DiLtalore — diceva Depretis, 

— Non senza di me — replicava Grispi, che 
aveva le sue ragioni per diffidare di Depretia. 



XLI. 
DepretÌB va, Mordlni viene 

Non appena sbarcato, Crispi salta in una car- 
rozzella e si reca a palazzo; le porte si aprono 
innati::! a lui e giunge [ino al generale, sorpreso di 
vederlo. In due parole lo mette a cognizione delle 
C030. Intanto giunge Depretis e viene introdotto. 
La conversaiùone torna suU'argoniento. Il fatto non 
era negabile : la prodittatura aveva tradite le inten- 
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4«*«i del Dittatore. La questione era soltanto di 
Miwn> qual parte vi ci avesse avuto il Deprelis. 
P»s^roRO parecclii giorni senza che il Dittatore 
jirtBClesse un partito. Un giorno che Crispi e De- 
pretis si trovavano nel suo gabinetto, mentre il ge- 
nerale passeggiava in lui^u e in lai^o, colle mani 
in tasca, Depretis disse in un óreecliio a Crispi : 

— Io riparto per Palermo e voi ? 
Crispi si limitò a guardarlo negli occhi. 
In quel momento si annunziava al generale < 

una deputazione siciliana desiderava dì essere i 
cevuta. Garibaldi accmna ai due di lasciarlo 
e lii fa introdurre. 

Passano pocki minuti e Depretis è Tatto chiamare 
dal generale, mentre la deputazione è ancora da 
lui. Depretis ritorna tosto da f^ispi, che suonava 
il tamburo sui vetri della fmeslra colle noceteli 
delle diu e gli dice : I 

— Ho dato le mie dimissioni. i 
Aveva aspettato troppo. 

Mordini fu designato da Garibaldi per successore 
di Depretis e si recò egli stesso in Palermo, per 
presentare il nuovo Proditattore e informarsi deUo 
spirito pubblico. La grande maggioranza era per 
Crispi e il nuovo minLstero fu composto 
suoi. 

U generale voleva che Crispi lo accompagnai 
a Palermo, ma egli riliutò osservando al Dittata 
che si sarebbe detto, ch'egli si imponeva al i 
tatore e che il Dittatore lo imponeva alla Sid 
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Garibaldi insiatelte e giunse ad ordinare al Crispi 
ili seguirlo. Questi finse di ottemperare al comando, 
ma poi non si trovò a tempo d'imbarcarsi. 

Tornato a Napoli il generale emanava un de- 
creto, contrassegnato da Bertani, segretario generale 
delle Dittature; con attribuzioni di Presidente del 
Consiglio, col quale si creavano due segretari di 
stato, uno per la Sicilia e l'altro per il continente 
napolitano. Seg['etario per la Sicilia fu Crispi, che 
venne anche nominato, il 22 settembre, ministro 
degli esteri. Alla partenza di lìertani, che il man- 
dato legislativo chiamava al Parlamento Subalpino, 
e che abbeverato d'amarezze, stanco degli intrighi 
che gli si ordivano intonio e delle calunnie, che lo 
battevano in breccia, aspirava da qualche tempo a 
ritirarsi, Crispi fu destinato a suecedei^U. 

Egli accettò questa nuova carica, ben sapendo 
che sarebbe caduto in balìa delle calunnie più atroci 
e nefande. 

Crispi non fu accusato che d'aver percepito 
42,50() lire come segretario della dittatura, mentre 
a Napoli come in Sicilia aveva vissuto del proprio, 
in un modestissimo alloggio al Chtatamone. L'anno 
'Seguente eletto deputato, non voleva accettare per 
inajicanza di mezzi di sussistenza; si dovette aprire 
Una sottoscrizione Fra gli amici, per formarglieli, 
il cui importo egli restituì puntualmente, coi pro- 
dotti del suo esercizio d'avvocato, ben presto ri* 
fiorito. 



XLn. 

La giornata del 1" Ottobre. 
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Le truppe borboniche ritornate dà Napoli all'ar- 
rivo di Garibaldi, si concentrarono al di 1^ del 
Volturno, e si addensarono intorno a Capua. Era 
mestieri proseguire le operazioni militari e spuigerle 
con vigore perchfe il nemico, le cui forze erano 
ancora considerevoli non riprendesse l'offensiva. 

Il generale Tarr con una divisione occupò Ca- 
serta e Santa Maria, formando l'ala sinistra delle 
forze garibaldine. Bixio prese posizione a Madda- 
loni, formando l'ala destra. Medici rinforzato eia 
una brigata comandata dai generale Avezzana si 
fortiiicò a Monto Sant'Angelo, costituendo il centro. 
Era lina linea di battaglia troppo estesa : Garibaldi 
lo riconobbe, senza potervi runediare. Si portò 
pertanto a Monte Sant'Angelo, posizione elevata, 
d'onde scorgeva i preparativi e vigilava i movi- 
menti delle truppe regie. Verso il'*!'' ottobre s'av- 
vide che il nemico si preparava all'attacco. Questi 
disponeva di 42 mila uomini perfellamenti amati, 
ben disciplinati, ed agguerriti, muniti di una Cor- 
midabile artiglieria. 1 volontari non giungevano a 
20 mila, dei quali due terzi nuovi al fuoco. 

Il primo ottobre a tre ore anteraeridiane, ac- 
compsgnnto da' suoi aiutanti dì campo e da Crlspi, 
partì in ferrovia per Caserta. Arrivò sul l'albeggiare 
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a SantR Miìria, mentre incominciavano le prime 
fuL'ilate, Immediatamente sali in una carrozza, con 
due ufficiali e Crigpi, per recarsi dove s'impegnava 
la battaglia. Strada facendo s'accorge che a poco 
a poco la fucilata guadagnava terreno e ai appres- 
BttVR al centro, dislendendoBÌ daireslrenm sinistra 
fino a Sant'Angelo. 

Mentre si combatteva, i generali di Francesco ti, 
buoni conoscitori del terreno sul quale operavano, 
si provarono, con un movimento ben ideato e ben 
eseguito, di passare traverso le linee (garibaldine. 
V'hanno intorno a Saiit' Angelo dei burroni pro- 
fondi, «cavati dalle pioggie torrenziali, e in quella 
stagione asciutti, che possono servire da strada 
coperta. Approlìttandone, forti distaccamenti s'avan- 
zavano protetti B non veduti in mezzo ai garibaldini, 
all'intento di oltrepassarli e di piombare Bovr' essi 
da tergo. Garibaldi non .s'ora accorto della cosa, 
non aveva per anco raggiunta la linea di battaglia, 
quando uno dei diataccan^enti nemici sbucando da 
un burrone, come uscisse dì sotterra, l'attacca im- 
provvlaamente. La carrozza era circondata : uno dei 
catalll era caduto ferito, lì cocchiere precipitato 
morto da cas-setta ; il legno cri\:ellfllo di palle. Mentre 
Crispi e i duo aiutanti di campo si mettono solla 
difensiva e adoperano le loro anni contro i più 
audaci, clic li stringevano dawicino, Garibaldi si 
rizza in piedi nel cocchio e con voce tonante ordina 
jld un immaginario squadrone di cavallerìa di cari- 
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care i borbonici. Questi sorpresi e sconcertali dalla 
calma energica del generale e de' suoi compagni, 
ai vedono già tagliati a fette dalle guide di Mìsaori, 
non sanno da qual parte saranno attaccati, né per 
(love ritirarsi, esitano, e così danno tempo alle com- 
pagnie di Mosto e Simonetta di accorrere, ( 
messi in rotta. 

Garibaldi uscito sano e salvo da uno dei più grayS 
pericoli che abbia eorso in sua vita, prende, subitcj 
la direzione ddla battaglia. Venti palle airaeoq! 
avevano lischiato intorno al dittatore, a Crìspi e l 
due ufficiali, senza neppur sliorarli. 

A cinque ore pomeridiane le due battaglie - 
che veramente furono due — del Volturno e di" 
Maddaloni, erano vinte, e Crispi telegrafava a Ber- 
tani, a Torino: 

• Abbiamo vinto su tutta la linea. Non resta che _ 
una colonna isolala dalla parte di Caserta, Sp< 
riamo farla prigioniera. » 

Questa speranza doveva realizzarsi. Al tocco ( 
giorno susseguente Crispi telegrafava ancora 
Bertani : 

• I Borbonici sono stati respinti da Caserta. I 
Dittatore, Sirtori e Sacchi tagliano loro la ritirata. 

E due ore dopo : 

« Abbiamo fatto duemila prigionieri che mai 
diamo a Napoli- La guardia nazionale muove loi 
incontro per riceverli. » 



Il Marchese Giorgio Pallavicini. — Il Plebiscito. 

In qiie! mezzo giungeva a Napoli Giorgio Palla- 
vicini, condannato dall'Aaslria ne! 1821 con Gon- 
falonieri, Pellico, Rossini e gii altri cospiratori. 
Benveduto dal generale, clte lo aveva già scelto 
per prodittatore delle provincie continentali, senza 
per altro averlo ancora nominato. Proveniva da 
Torino, ove il Re e Cavour gii avevano impartite 
istruzioni, che si riassumevano cos'i : • Nessuna 
transazione coi mazziniani, nessuna debolezza coi 
garibaldini, ma riguardi massimi per il loro capo, ■ 

Il 3 ottobre un decreto dittatoriale nominava 
prodittalore delle provincie napoletane il marchese 
Giorgio Pallavicini -Trivulzio. li d questi decretava 
la soppressione del dipartimento degli affari sici- 
liani. Crispi conservava le sue funzioni di segretario 
generale della dittatura e di ministro degli esteri, Il 
9 fu decretato il plebiscito : il popolo era chiamato 
per si o per no sulla seguente formola : 

« 11 popolo vuole l'Italia una e indivisibile con 
Vittorio Emanuele, re costituzionale, e i suoi legit- 
timi discendenti. 

Crispi frattanto proponeva la convocazione di una 
assemblea napoletana, per regolare il plebiscito e sta- 
bilire le norme dell'annessione. Sorse una fiera que- 
stione, 9u tale proposito. Pallavicini attaccava Cri- 



spi Eh faceia al generale, dicendolo un uomo nelasto 
e mmaccianclo di ritirarsi se non lo si allonlanassc. 

— E lui che io ho scelto, non voi — gli rispose 
bru8C(Unenle Garibaldi. Pallavicini se ne andò con- 
fuso, mormorando: 

— Io mi ritiro. 
In anticamera Incontrò Carlo Cattaneo e glì 

la mano; questi non volle porgergliela e gli dìaaa 

— Voi non sapete conoscere quali sieno i veri 
amioi di fiaribaldi. 

Con Pallavicini diede le dimissioni il ministero, e 
Garibaldi il 12 ottobre fece promulgare il decrelo 
di Crispi convocante l'assemblea napoietana per 
ril corrente e Inenricava Crispi di formare un 
nuovo ministero, Ma intanto i moderati organizza- 
rono una dimostrazione popolare iil grido di mori? 
a Mazzini, morte a Crispi! Garibaldi dal palazzo 
della foresteria arringò i dimostranti, rimproverando 
loro le inconsulte grida. I! risultato degli Intrighi 
orditi contro Crispt fu ch'egli non riuscì a comporre 
il gabinetto e diede il IB ottobre le dimissioni da 
ministro degli esteri, conservando il solo ufOcio di 
segretario di Garibaldi. Questi, stanco, annoiato, e 
anc4ante di tornarsene a Caprera, non insista piti 
per la convocazione dell'assemblea napoletnna e pub- 
blicò un proclama, nel quale annunziava che com- 
piuto il plebiscito avrebbe deposto i suoi poteri in 
mano del re Vittorio Emanuele. Il 21 il plebiscito 
ebbe luogo n Napnli ed in Sicilia e fu votata la 
dedizione dcirantico regno dello due Sicilie a YH- 
Iorio Emanuele. 
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XLIV. 
Garibaldi a Vittorio Emanuale » L'incontro di Teano. 

Il 29 ottobre Garibaldi inviava a Vittorio Ema- 
nuele la seguente lettera, il cui originale si trova 
ora nelle mani del presidente del Senato, Domenico 
Farini, mentre la minuta, redatta da Cri3pi e di 
tutto suo pugno scritta, si conserva da lui: 

« Sire, 

« Allorché toccando il suolo di Sicilia assunsi la 
dittatura, lo feci in nome vostro e per voi, nobile 
principe, verso il quale convergevano le speranze 
tutte della nazione. Soddisfo dunque ad un voto 
del mio cuore e adempio una promessa, consacrata 
da numerosi atti, deponendo nelle vostre mani il 
potere che per ogni titolo vi appartiene, ora che il 
popolo delle provincie meridionali si è solennemente 
dichiarato per l'unità dell'Italia, per il vostro regno 
e quello de' vostri legittimi disi»,endenti. 

Io vi rimetto la suprema autorità sopra dieci 
milioni d' Italiani, fino a pochi mesi fa in balìa di 
un dispotismo stupido e feroce, e per i quali un 
regime riparatore è omai necessario. Questo l'egime 
l'avranno da Voi, che Dio ha chiamato a fondare 
la nazione italiana ed a renderla libera e prospera 
air interno, potente e rispettata al di fuori. 

Voi troverete in queste regioni un popolo docile 
quanto intelligente, amico dell' ordine, quanto desi- 
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deroso di libertà, pronlo m piò grandi sacrifici, 
quando gli sieno chiesti neU' mleresse delia patria 
e di un governo oazionaLe. Da cinque e piii mesi 
che io ne ebbi la direzione, io non lio potuto che 
lodarmi del carattere e del buon volere di questo 
popolo, che io ho avuto la fortuna, co' mìei 
peratori, di rendere all' Italia, dalla quale i i 
tiranni l'avevano disgiunto. 

lo non ri parlo del mio governo. Ad onta delle 
difiicoltà suscitate da genie venuta di fuori, la Si- 
cilia è stata dotata di istituzioni politiche e civili 
eguali a quelle dell'Italia superiore e gode dì una 
tranquillità senza esempio. Qui, sul continente, dove 
la presenza del nemico costituisce un ostacolo, il 
Paese cammina a grandi passi verso T unificazione 
nazionale. Questo risultato è dovuto ali" attività ed 
all' intelligenza di due eminenti patrioti, ai quali ho 
confidate le redini dell'amministrazione. 

Vogliate, pertanto permettermi una preghiera che 
sarà la sola, nel momento in cui vi rimetto i po- 
teri. Imploro che la vostra alta protezione sia ac- 
cordata a coloro che mi furono collaboratori nella 
grande opera dell'affrancamento dell' Italia Meridio- 
nale e che accrgliate nel vostro esercito i miei 
compagni d'arme, i quali hanno tanto benemerita! 
della patria e dì voi. * 

Sono, sirej vostro- 
Giuseppe Garibaldi. 
Caserta 29 ottobre 1860. 

Contemporaneamente, sempre per ispirazione 
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Crispi, il dittatore doeretava, un alto di giustizia 
verso le vittime delle guerre del 1848 4il e della 
restaurazione borbonica, assegnando loro sei mi- 
lioni, degli undici sequestrati da Conforti ai Bor- 
boni e iscritti già nel gran Libro in testa ad un 
tal Rispoli e a vari principi delia casa reale de- 
caduta. 

Alcuni giorni dopo Gaiibaldi si portava a rive- 
rire il re e l'epico incontro aveva luogo a Teano. 

— Salute al primo re d'Italia! disse Garibaldi, 

— Salute al mio migliore amico ! rispose Vittorio 
Kmanuele. 

Crispi non aveva accompagnato il generale che 
fino a SantìL Maria di Gapua. Durante le feste che 
seguirono all' entrata del re in Napoli, in novembre, 
si tenne in disparte e partito Garibaldi per Ca- 
prera, sì recò a Palermo. 

XLV. 
Il tentato arresto di Crispi. 

Era stato nominato luogotenente in Sicilia il 
marchese di Montezemolo e gli si eran dati a con- 
siglieri Cordova e La Farina, questi per l'interno, 
il più acerrimo dei nemici di Crispi. 

La notte dal 31 dicembre al 1° gennaio 1861, 
don Ciccio donniva tranquillamente nel suo letto, 
quando delle strappate di campanello Io svegliano 
di soprassalto, 



■ 



Balza dal letto, si accosta alla porta a traverso 
la toppa (iella serratura scorile due ligure sospell* e 
domanda : 

— Chi siete? 

— La gendarmeria — si risponde — Abbiamo 
incarico di prendere T avvocalo Crispi che veniamo 
ad aiTGstare in nome di Sua Eceelleaza. 

— Clii è questa eccellenza''' 

— Il consigliere di luogotenenza. Aprite. 

La porta salda e ben chiusa permetteva a Crispi 
di reaistere all' iDtimazione, 

— Non apro, 
l gendarmi tentarono di forzare la porla 

riuscirono. Ambe le parti aspettarono l'alba. 

Non appena spuntò il giorno, Crispi andò sul 
balcone prospiciente verao Toledo, la grande artoria 
di Palermo, già popolata ad onta dell'ora matti- 
niera e si diede a gridare : « Ai ladri ! » 

Alcuni cittadini si fermano, altri accorrono e 
riconosciuto Crispi lo ascoltano : 

— Chiamate le guardie nazionali: vi .sono dei 
ladri nella casa. 

Si corre a chiamar le guardie. Intanto la voce 
che Crispi era in pericolo si dilfuse e la folla 
addensa sotto le sue linestre. La notizia circol 
assume proporzioni favolose. 1 cittadini pren( 
le anni. Nei corpi di guardia si batte a racool 
primi giunti si accingono a penelrare nella 
Crispi la segno che vuol parlare e ai sta ad udirlo. 
Denunzia l' attentato, di cui per poco non era stalo 
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Tilliraa. e an*erte che la luogdlenenza yìoia l« libertà 
dei ciltadiDi. 

latanto l gendarmi continuano ad agghiadlrsi innanzi 
lall' uscio, che non hanno potuto forzare. Il rumore 
Ideila folla arriva iino ad essi e scendono por ve- 
dere che cosa accade. Ma, non appena socchiusa 
la porta, souo colpiti dai primi che slan fuori e 
■sono costretti a serrarla ed a tornare al terzo piano 
ad aspettare, innanzi all' appartapiento di Crispi, i 
soccorsi delia luogotenenza. Ma Crispi ha appro- 
fittato della loro momentanea, assenza, è passato da 
iin vicino, il signor Marinuzzi, attuale direttore del 
!l<otto, e per un' altra uscita, giunto sulla strada, 
salta in una carrozza e prende i! largo. 

La Farina furibondo vorrebbe che il generale 
comandante il presidio mandasse fuori i soldati 
contro la folla e non 1' ottiene, l'oehì giorni dopo 

costretto a fuggir da Palermo, ripara a Messina e 
di là si imbarca sopra una nave del govijrno per 
il continente. 



Crispi deputato — Sarnioo, Aspromonte. 
L'evoluzione — Mentana. 

Indette le elezioni generali, mentre Crispi posava 
la sua candidatura a Palermo e veniva battuta dal 
^ihese Torrearsa, venne eletto spontaneamente a 
Castelvetrano. 



Aperta la Camera a Torino, prese lo stallo n. E 
all'estrema sinistra. Pulruct^elli, uei Moribondi i 
PaXazio di Oon^/nano, riferisee questo breve fl 
logo ch'ebbe con lui: 

— Siete mazziniano, voi? 
~ No. 

— Siete garibaldino ? 

— Nemmeno. 

— Cosa stele dunque ? 

— Sono Crispi 
Ecco r uomo. 
Parlando alla Camera per la prima volta fu suo 

argomento la Sicilia, e vi tornò sopra parecchie 
volte ; così gli affibbiarono il predicato di regiona- 
lista. Regionalista Criapi, che propugnò l'Unità, 
quando questa era dichiarata da molti patrioti e 
uomini di Stato un' utopia ! 



Nel 1862, essendo ministro Rattazzi, Garibaldi 
venuto sul continente, organizzava una spedizione 
per il Trentino, annuente, a quanto, pare il governo. 
Ma d'un tratto U Rattazzi cambia parere, fa ar- 
restare a Sarnico i volontari quivi adden.iati e ì 
loro capi e li fa tradurre nella fortezza d'Alessandria, 
Crispi propose alla Camera di costituirsi in comitato 
segreto, promettendo rivelazioni e documenti che 
l'avrebbero illuminata sulla condotta del Rattazzi. 
La mozione non fu accettata, 

Garibaldi muta obbiettivo, va in Sicilia e vi è 
accolto festosamente. Sotto gli occhi del prefetto di 



Palermo, Giorgio Pallaviciai, organizza una spedi- 
zione contro Roma al grido di Roma o morte! 
Passa lo slrelto, arriva ad Aspromonte, ed è ferito 
dalie tnippe mandate ad inseguirlo,, mentre percor- 
reva la fronte de' suoi gridando : Non fate fuoco ! 
Siamo fratelli ! Amore d'amor si paga. 

Cjlapi non aveva partecipato al moto. I suoi col- 
leghi del Parlamento Mordini, Fabrizi e Calvino 
erano stati arrestati a Napoli e chiusi a Castel 
dall'Uovo. Crispi ne parla alia Camera da par suo, 
la questione s'impone, e il Ministero Rattazzi cade. 

Nel 1864 la Convenzione del 15 settembre, che 
provocò i moti di Torino, insorta credendo all'ab- 
bandono di Roma, suscita tempeste. Avendo dello 
Mordini ebe se avesse creduto la Convenzione di 
settembre contraria al patto fondamentale dello 
Stato, sarebbe uscito dalla Camera e aiTcbbe innal- 
zalo un'altra bandiera, Crispi pronunziò uno dei pifi 
notevoli suoi discorsi, quello forse che ha fatto la 
base della sua condotta politica e l'ha portalo alla 
presidenza dei Consiglio dei Ministri, 

« Io sono convinto, signori, disse, che il patto 
nazionale, basato sul plebiscito del 21 ottobre 1860, 
sia violalo dalla Convenzione del 15 settembre. Ma 
non ne traggo la conseguenza che io debba lasciare 
il terreno legale sul quale mi hanno collocato i miei 
elettori e dove io conto di rimanere, fincliè essi mi 
conserveranno la loro fiducia... Io non ho che una 
bandiera da innalzare. La mia bandiera è quella 
Crispi - 14. 




che ho spiegato sbarcando con Garibaldi a Marss 
• Italia Ulta con Vittorio Etnanude. 

Un applauso utianiine salutò questa dichiarazione^* 
e lo stesso pri^sidente del Consiglio, Alfonso Lamar- 
mora, non certo sospettabile di tenerezze radicali, 
esclamò : Bravo I — È stampato Del resoconto della 
Camera. 

* Coloro che ammettono — continuò — un'altra 
bandiera, non accettano l'unità dell'Italia, To l'ho 
detto molte volte e l' bo ripetuto anche ultimamente 
ai comuni di .Sicilia, che ho visitato nel mio viasTsio: 
La Monarchia ci unisce, la repubblica ci dividerebbe. 
Noi unitari siamo prima di tutto monarchici, e S' 
sterremo la monarchia meglio dei monarchici 
antica data. > 

Mazzuii fu profondamente irritato da questa luu 
e solenne dichiarazione di prìncipii monarchici, 
in una lettera a Francesco Grispi, pubblicala dal 
Dovere il 28 dello stesso mese, accusò violente- 
mente il suo antico amico e discepolo d'ingiustii; 
e d' ingratitudine 

Rispose il Crispi con una splendida monograSi 
ìnthols-ta Monarchia eHepuhblica, nella quale spiega 
ia ragione della sua evoluzione, e indirizzandosi a 
Mazzini, dice: « Che avreste voluto, dunque? Che 
entrando al palazzo Cariguano diffidente e sospet- 
toso avessi velato o ripiegato la mia antica ban- 
diera, salvo a sventolarla di nuovo alla prima oc- 
casione? No: ripugna alla mia coscienza che sotto 
la veste del Legislatore si nasconda il congiurato. 
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I! giuramento per me è sacro... È indegno di un 
uomo onesto l'entrare in Parlamento, il prestar 
:gÌui-amento alla monarchia, e aspettare _il momento 
per uscirne, colla coacienza macchiata da uno sper- 
giuro. > . 

Ci sarebbe impossibile di seguire la vita parla- 
mentare di Francesco Oispi : occorrerebbero dei 
gro.'ssi voliuiii in foglio. Citeremo solo qualche frase 
dft' suoi discorsi rimasta slorica, 

Nella seduta dell'S maggio 1866, discutendosi 
intomo ai pieni poteri da accordarsi al re per la 
guerra disse: * K la gran guerra, la guerra na- 
zionale che aifrancherà l'Italia dalla dipendenza 
straniera e le assicurerà l'indipendenza. Questa 
guerra è necessaria, la vuole la nostra dignità. 
L'unità d'Italia deve compiersi dalle armi italiane. 
Nei 1860, non abbiamo avuto delle guerre vera- 
mente italiane : abbiamo avuto delle rivoluzioni e 
delle guerre civili : ma nessuna guerra in cui Ti- 
si misurasse collo straniero. Ora è bene 
che ciii segna. L'Ilaiia ha bisogno di un baite- 
Simo di sangue. » Fragorosi applausi salutarono 
queste parole e la legge passò. 

Nel 1867 Crispi si oppose a Garibaldi, che voleva 
tentare la spedizione di Roma. Gli predisse l'inter- 
vento francese facendogli osservare che non era 
l'Italia in grado di respingerlo. Garibaldi sorrise, e 
disse che una guerra collo slmniero sarebbe stata 
la riga riorazione d'Italia, e aggiunse : 

Se la Francia interviene, voi sarete con noi. 



— Sì, rispose Grispì stringendogli la mano, se 
ci sarà intervento straniero sarò <;on voi, ma 
prima uo. 

All'insurrezione dell'agro romano seguirono Monte 
Rotondo e Mentana. Ritornando nello Stato da Passo 
Corese, Garibaldi fu arreslalo e il Tribunale di 
Rieti con un'ordinanza approvò il 12 novembre 
1867 l'arresto. 

— Io stamperei questo giudizio sulla schiena dei 
giudici e!ie l'hanno pronunziato — sclamò Crispi 
alla Camera. 

I piì] moderati oratori in quella discussione fu- 
rono veementi. Giuseppe Guerzoni disse: 

— Mentana ha ucciso Magenta. 

Crispi fu temperato più degli altri e dopo aver 
stigmatizzato Rouher che nella seduta del 5 otto- 
bre 1867 all'assemblea avea pronunziato le famose 
parole : • Gl'ilaliani non entreranno in Roma giam- 
mai • disse: 

— I,a spedizione del 1849 ha uccisa la repub- 
blica, quella del 1867 ucciderà l'impero, 

E fu buon profeta. 



XLVIL 
Crispi nella famìglia — Presidente~del Consigli 
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Crispi col suo poderoso ingegno e la sua posi- 
zione politica aveva trovato nel foro una fonte 
di successi splendidissimi e si era formata una co- 
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Ispicua fortuna. Ma la sua relicità domestica era 
iForondamente turbata perchè Rosalia Montma^son, 
cosi docile e buona ne' momenti critici, era diven- 
tata insopportabile n^Sla prosperità e compromet- 
teva colle sue stranezze il carattere e le stesse 
condizioni economiche dell'uomo troppo generoso, 
de! quale portava il nome. Spese pazze, ioielte 
•sfarzose e ridicole ad un tempo, una passione in- 
■TCrosimile per allevare animali d'ogni specie, dei 
quali riempiva la casa, improntitudini d'ogni ma- 
-niera e l'abuso dei liquori la rendevano intnlle- 
.rabile. Per cagion sua Crispt fu sul punto di riti- 
rarsi dalla vita pubblica. Tamaio intervenne, di- 
chiarò che il matrimonio di Malta, era assolutamente 
nullo per la mancanza di qualsiasi regolarità e per- 
,chè il gesuita che l'aveva celebrato s'era risaputo 
poi non aver mai avuto gli ordini saeri, e combinò 
lo scioglimento amichevole di quell'unione diventata 
'impossibile. Rosalia percepiva già la pensione dei 
Jjfille, Crispi le fece un generoso assegno e ricu- 
però la propria libertà. Pochi anni dopo una pas- 
:SÌone alta, nobile, santa lo indueeva a contrarre 
nuove nozze con una vedova siracusana, figlia di un 
:aUo magistrato, la signora Lina Rarbagallo, dalla 
quale aveva una figlia, Giuseppina, cbe è il suo 
.idolo, il suo angelo purificatore e consolatore. 

1 suoi nemici ne trassero arg imento di maligne 
accuse, che un pubblico processo ba solennemente 
smentite, confermando la scrupol sa regolarità della 
sua famiglia e l'integrità del suo domestico foco- 



lare. Nondimeno lo alloalanarono per un decennio 

dal potere, che assunto nel 1878 per settanta 
giorni, nel gabinetto Deprelis, in qualità dt ministro 
dell'interno, doveva riprendere solo nel 1887, In 
quei settanta giorni si era veriGcata la morte di 
Vittorio Emanuele e l'assunzione al irono di Um- 
berto; la morte di Pio IX, il Conclave e l'esalla- 
zioiie di Leone XIII al pontificalo, senza il menomo 
disordine. Ai primi d'agosto, 1887, moriva Deprelis e 
Francesco Orispi saliva il 7 olla presidenza del Consì- 
glio. Della sua opera legislativa e governamenlale 
non è questo né il luogo, ab il momento di par- 
larne. Notiamo solo che ai convegni con Bismarelc 
di Friedrisehruhe è succeduto quello di Milano 
Caprtvi. al quale facciamo qui larga parte. 



.XLvm. 

li viaggio di Crispi. 
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L'on. Crispi ha lasciato Roma col diretto dell'Alta 
Italia alla 9 46 di giovedì 6 novembre, salutato alla 
Stazione dai ministri, dai sottosegretari di Stalo, da! 
prefello, da! conte Donasi e da parecchi allrL 

L'on. Crispi viaggiò nel solito coupé del Ministero 
dell'interno, e condusse con sé il cavaliere Pisani 
Dossi capo del Gabinetto degli affari esteri, il ca- 
valiere Tommaso Palamenghi, segretario alla Pre- 
sidenza del Consiglio, e il cavaliere Cucchi- Hoasso, 
segretario al Sottosegrelariato degli affari esteril ] 



notevole Crispt, oltre il suo solito domestico, ha con- 
dotto a Milano l'usciere Collina, che era con lui 
anclie a Napoli il giorno del fatto di Gaporah. 

A Genova, l'on. Crispi scese dal vagone, e si in- 
trattenne col prefetto Munìcchi e coU'on. ministro 
Brin, che era ad attendere il presidente del Con- 
siglio. Anzi dovendo ministro della marina par- 
tire per Torino, l'on. Crispi lo invitò a salire nei 
suo coupé, da cui scese alla stazione di Novi la- 
■ gure. 

Della fermala de! treno a JNovi-Ligure, ne pro- 
iìttarono i segretari deli'on, Crispi, i quali conse- 
gnarono a quel capo stazione, con speciale racco- 
mandazione, sette dispacci in cifra da spedire a 
Roma ai Ministeri dell'interiìo e degli esteri e aija 
nostra ambasciata a Berlino. 

Intanto l'on. Crispi ricevette !e visite dei depu- 
tati Maggiorini, Ferraris e Boi^atta. 

A Pavia altra fermata. 

11 prefetto della provincia e l'on- Calvi salirono 
sul vagone deli'on. Crispì per conferire brevemente 
con lui. 

L'arrivo del diretto da Roma (linea mediterranea) 
sull'orario è fissato per le 11 20; invece, quando 
giunse sotto la tettoia della Stazione, il treno era 
in ritardo di 40 mintili. 

Del ritardo fu dato avviso alla Prefettura, e cosi 
il prefetto ha dilazionato la sua andata alla Sta- 
zione ; non fu cosi del sindaco conte Bellinzaghi, ÌJ 



quale, vi si recò all'orario slabilito, e ingannò la 
noia dell'aspettativa cbiacchierando nella sala del 
capo stazione. 

Poco a poco giunsero tutte le autorità — il p 
Ietto conte Codronchi, col suo segretario cav. 
rulo, il questore comm. Alfazio, il colonoello dei 
eapabinieri cav. Petrtno col capitano Ferrerò, il com- 
mendatore Bertarelli del Ministero dell'interno. i, 
il barone Ostini. 

C'erano pure il prefetto di Verona conte Sormsl 
quello di Piacenza cav, Giacomelli, e quello di F 
Vigo cav. DairOglio, gli ex-deputati Cavallini, Bru- 
nialti e Ganzi ; tutti i rappresentdnti dei giornali 
cittadini, ed il rappresentante della Stefani, cava- 
liere Caramati. 

Oltre alle autorità e ai personaggi ufQciall, tro- 
vavansi alla Stazione da dae a trecento persone e 
molti viaggiatori che scendevano'dai treni in arrivo, 
si erano fermati nell'interno della Stazione. 
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Il treno ha fatto il suo ingresso nella Stazii 
alla una e un minuto, con quaranta e un mii 
di ritardo. 

Il vagone dov'era l'ou. Crispi, oltrepassò di 
ventina di metri il punto ove erano raggruppate 
autorità, per cui queste dovettero correre dietro il 
treno, che si fermò prima che potessero raggiun- 
gere il vagoii aalon. 

Intanto Crispi era sceso lesto, e il primo che in- 
contrò fu l'ex deputato Ganzi, al quale strìnse la mano 
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Sopraggiunsero quindi il Prefetto e il Sindaco 

le altre autorità. Crispi strinse la mano al Pre- 
fetto, poi prendendo fainiglìarmente pel braccio il 
[Sindaco, con luì uscì dalla Stazione, dal passaggio 
riservato agli impiegati, e salì nella carrozza del 
prefetto col conte Condronehi. 

11 miniatro disse un — Arrivederci! al Sindaco, 
poi la carrozza parli. 

Nelle altre carrozze delk Prefettura salirono i 
egretari del presidente del Consiglio. 

Fuori della Stazione circa due o trecento persone 
facevano ressa intorno agli arrivati. 

IL. 
L'arrivo di Csprivì. 

Il ricevimento di Caprivi all'arrivo alla Stazione 
di Milano è avvenuto senza apparato alcuno di uf- 
ficialità. Si può dire anzi che Caprivi aia slato ri- 
cevuto unicamente dal suo ospite, da Crispi. 

Tra i primi ad arrivare il 7 mattina alia stazione 
fu precisamente Crispi, che entrava sotto la grande 
tettoia alle ore sei. Gli si fecero incontro il que- 
store Alfazio e ìl capitano dei carabinieri Ferrerò, 
ai quali Crispi strinse la mano senza far parola. 

Crispi prese a passeggiare frettoloso facendo due 
giri, indi andava a sedere nella sala d'aspetto di 
prima classe, discorrendo col suo segretario Pala- 
menghi. Appariva vegeto e svelto, secondo il con- 
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suelo: portava una tenuta accuratissima di ciro>- 
stanza, abito nero, soprabito b!ò scuro, cappello a 
staio, e non ligurava privo di el^anza. 

Alle sei e un quarto entrava nella ^ala d'aspetto 
il prefetto seguito dal suo segretario cav. Murolo- 

Il colloquio durò circa dieci minuti, entrando 
poi a discorrere anche il colonnello dei carabinieri 
e l'altro segretario particolare, Pisani Dossi, il com- 
mendatore Fabanì, rappresentale la detrazione A- 
diialica. e il comm. Baiti, vice-direttore della Medi- | 
terranea. 

Indi la comiliva si avviava verso il padigl 
reale, 

Delle autorità, nessun'^tro : ì curiosi, stante l'ora * 
incomoda, pochissimi, e tra questi la maggior parte 
giomahsli di profeasioae e dì circostanza. 

Alte t),3i) precise — secondo borano — il treno 
del Hrennero entrava sotto la tettoia. 

Quando il treno si arrestò, qualcnno pensò di 
aprire il primo vagone-saloii e alcune persone si 
soffermarono in attesa dì vederne osare Caprìvì- 
Invece Crispi colle autorità e il grosso dei curiosi 
sì fireiise verso la coia del treno. Si videro i con- 
duttori aprire alTanno^amenle gli sportelli di pa- 
reccSie '»rpozae in cerca dell'ospite. Criapi goar* 
lUva anche hii nelle carrozze e tmse la testa dentro 
a piìi d'un compartimento. 

Nel fratteoipo dal primo vagone-salon scendeva 
Coprivi 

Q gewirale Caprivi vestiva in Kirgbese un ; 
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seurissimo e indossava un pa7eioi pesantissimo, una 
specie di Ulster, con cappello a ciìladro. 

E nn bell'uomo, dalla sLalora altissima, dirilto 
della persona. Ha però lo sguardo dolcissimo, Uà i 
capelli e ì bafli grigio-chiari. 

Prima di Caprivi fe aceso dal vagone il eonsijtliere 
all'ambaseiaLa di Germania in Roma signor Diir- 
nemberg, e dopo Claprivi il capitano Ebmayer e il 
Consigliere aulico Fropp. e lutti sì sono mossi aOa 
ricerea dell'on. Crispi accompagnati dall ispettore 
di P. S. della Stazione che andava gridando: Excel- 
lencel ExceUence\ dov'è sua Eccellenza? 

Finalmente, grazie all'intervento dei carabinieri. 
che han fatto un po' di largo, Crispi e Caprivi si 
sono incontrati, e il consigliere Dornberg ha detto; 

— Voilà, monsieur Oispi. 

Caprivi, col cappello in mano, fu il primo a par- 
lare, stendendo la mano a Crispi, disse: 

— Monsieur Crispi, je suis content defaire votre 
connaissance. 

— Vous avez faitbon voyage? — gli chiese Crispi. 

— Très-bon, merci. 

E Crispi allora, mettendoglìsi a fianco, si soqo 
incamminati verso la sala reale, che hanno traver- 
sato senza parlare, accompagnati dai solo segnilo e da 
due giornalisti che, balbettando malamente il te- 
desco, aono stati fatti passare dalie guardie che 
subito hanno sbarrato l'entrata della sala che la 
gente stava per invadere. 

Giunti air albergo, Ton. Crispi, seguito dal suo 
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segretario, accompagnò il Cancelliere e le persone 
del suo seguito oell' appartamento loro destinato. 




Gli appartamenti. 

Per ordine del Ministero degli esteri, era sta 
fissato lutto il primo piano dell' albergo. 

Il lato prospiciente .'5ulla piazza Cavour fu ocqj 
pato da Crispi e dai suoi segretari : il lato prosi 
eiente sul Giardino pubblico fu destinato al fhj 
Cancelliere ed al suo seguilo. 

Crispi occupava due camere : una sala che p 
il n. 39 — una stanza da letto. Al n. 37 il ( 
Palamenghi ; al n, 36 Ìl cavalier Pisani-Dossi, 
n. 35, che è d' angolo e collega i due lati dell' i 
bergo, v' era la sala da pranzo, in comune perj 
due apparta-nenti di ("aprivi e di Crispi. 

L' appartamenlo personale del Gran Cancelltd 
comprendeva le camere portanti i numeri dal ì 
al 33. Il n. 33 è la gran sala di ricevimento. 

Eccone la descrizione di un testimonio ocul 

S' incontra prima iì salotto, stile Luigi XV, ast 
ricco. Tutto il mobilio è in mogano rivestito in p 
di raso azzurro, e parte in raso rosso sangu 
tevole la scrivania, un mobile linemeiite la' 
con incrostazioni di avorio e di madreperla. 

Per terra è disteso un soffice tappeto velluts 
In un angolo, sorge un busto dì Re Umberto, 



uitìzzo del salotto pende un ricchissimo lampadario 
di Murano. 

n saloUu è tappezzato in bruQo su Tondo color 
rame con toni d'una perfetta armonia. Al salotto 
seguono le stanze da letto del conte Caprivi e del 
geguito. semplicissime. 

La sala da pranzo ha la tappezzeria color cilestre 
tenero. 

. Trovasi in fine lo studio del segretario di Caprivi, 
La stanza di questi è stata appositamente arredata 
in legno scolpito ed è ricchissima. 

Vicino la stanza di Caprivi vi ha il gabinetto di 
toilette cui ornano soltanto due deliziosi acquarelli 
di Giuseppe Barraglia. Tutte le finestre dell'appar- 
tatuente occupato dal presidente del consiglio apronsi 
sopra la piazza Cavour e dominano la statua dell'in- 
signe statista 

L' appartdmentiiio del Capriv t è riuscito il piìi son- 
tnoso, con ima impronta artistica, 

Mentre pei e'^cnipio il salotto da lavoro di Crispì 
ha le pareti ricoperte diquadii HI modo da sembrare 
una vera galleria, e di quadii tolti a tinte chiare, 
vivaci con motivi allegri, di pittori milanesi distinti, 
quali Q Ripari, il Roberto Fontana, il Bianchi Mosè 
di Monza, quello per il Gran Cancelliere Caprivi è 
tulio intonato a serietà cos'i nel mobiglìo, come nel- 
l'esposlzione, diremo così, dei quadri. Quivi si am- 
mira la Partita a scacchi dell'\ndmìo ; i\ Vendìtare 
di gioie dello stesso autore, 1'^ tempo ed altre 
parecchie tele del Pagliano, tutto rispondenti alla 
serietà dell'ambiente. 



It propi'ielarìo d^ir albergo, BigDor Suardi, ha a- 
vulo la feiioe idea — e ak-uni rict-hì signori, Trai 
qiiali prhno U "signor Francesco Ponti, lo secondarono 
gentilmente — dì fare in modo che i diie uomini 
politici, toltisi dal gabincttto di lavoro io stile del 
5f)() _ riirovassero nella decorazione artistica delle 
altre sale, nelle più squisite manifestazioni dell'arte 
Lombarda un conti asto clie valesse a distrarre il 
loro Spirito dalle gravi cure dello Stato. 

IL barone Ostini, funzionario del Ministero degli 
esteri, ha sorvegliato l' addobbo generale delle prin- 
cipali stanze dell' appartamento. 



LI. 
Caprivì e Ì suoi inleniti. 






Caprivi è nato a Berlino il 24 febbraio I 
quindi o^i egli ha 57 anni ; e, data la sua ni 
ed eminente posizibne, si può dire ancora mollo 
giovane. 

É^nlrò volontario, il 1* aprile 1819, nel reggimento 
dei gninatieri dell'imperatore Francesco, e vi fu 
nominato ufdciale l'aimo seguente. 

Quasi tutta la sua carriera militare e^i la compi 
(ipEo stalo ma^iore del primo t'x)rpo d'armata. 
Prese parte nel I86t) alla jruerra contro 1' Austria 
e nel 1870 a quella contro la Francia ; in qnt'^t'ul- 
lima egli, essendo lonenle LMlonnelIo, eapn di stato 
maggiore del primo Corpo (generale von V< 
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llietz). combattè contro il (ludiceìimo Corpo d'ar- 
mata della Loim. 

Nominalo colonnello jubito dopo la fine delta 
[■guerra con la Francia, nel t872 fu nominato inag- 
i'ir generale e ne! 1882 tenente generale. 
Nel 1883 fu scelto a capo dell'ammiragliato col 
.titolo di vice ammiraglio. Un tal posto era occu- 
lto prima di luì da Di Stoach ; costui dispiacque 
perchè ai occupa'?a assai, troppo di politica. 

Bismarck volle trovare uno che desse garanzia 
di non occupai-sene afTatto, e scelse il Caprivi, che 
per la politica aveva mostrato sempre una schietta 
ed accentuata indifferenza. 

Bisogna però dire che quantunque le funzioni di 
ufliciale di marina gli tornassero affatto nuove, egli 
■seppe far valere sempre ed efficacemente la sua 
autorità. 

S'oppose apertamente ad uno sviluppo anormale 
della marina, poiché riteneva che essa per la Ger- 
mania non dovesse essere che un mezzo difensivo. 
Trovossi su questo punto in aperto disaccordo 
. con Bismarck, e poiché il lottare con tal uomo era 
■impossibile, e d'altronde ciò non tornava alle in- 
[(^inazioni di Caprivi, egli delle tranquillamente le 
isne dimissioni, e non molto dopo fu nominato ge- 
, cerale io capo di fanteria. 

Quando Caprivi fu chiamato a succedere al prin- 
cipe di Bigmarck, si asserì che. egli appai-teneva 
, ad un ramo della famiglia dei Caprivi di Monte- 



cueeoli, che diede all'impero un generale famoso 
ed alle scienze mililari un moderno Vegezio. 

L'asserzione fu ripetuta ^e si accreditò, senza àie 
della lontana parentela ti'a il celebre generale ed 
l'I conte di Captivi si sieno date le prove, nÈ si 
sia spiegato per quale linea di antenati questi si 
colleglli con quello. 

Or bene, da qualche biografia sembrerebbe che 
tale parentela sia immaginaria. 

La faoaiglia von Coprivi potrebbe con ma^or 
esattezza dì grafia chiamarci von Kapriva od an- 
che Kopriva. Di una si trovano Iraccìe nel Friuli, 
donde passò successivamente nella Carìnzìa, nella 
Stiria, in Ungheria, in Islesìa. Il primo che adottò 
il nome di Caprivi fu Giulio Leopoldo, nato il 29 
dicembre, 1695, morto l'S novembre 1768. Egli ed! 
suoi discendenti così si lirmarono. 

Suo padre, invece, firmavasi Nesselthal, von 
Nesselthal, nome tedesco, U cui significato letterale 
è • Valle delle ortiche. • Taluno ne ha dedotto 
che la famiglia fosse d'origine tedesca. Non pare. 
Nesselthal è il nume tedesco di una località situata 
nel circondario di Neustadt, nella [lliria, località 
chiamata dagli slavi Kapriva. e Kapriva è una 
specie di traduzione di Nesselthal. Nessel in ledescu 
significa orHoa, e cosi in islavo Kopriva. 

La fam^lìa Caprivi. qualunque possa essere la 
sua pili lontana orìgine, è sempre proveniente da 
una località che, per trovarsi sul lìmite comune di 
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due razze e iii due lingue, ha due nomi, l'uno e- 
qaivulente dell'altro, o se si vuole, un nome solo 
in due lingue. 

Questo nome, sotto la forma slava, è Kapriva, 
modiiìcatost ed italianizzatosi in Caprivi ; sotto la 
fonna tedesca è Nesselthal. La prima forma fu 
dalla famiglia prererita alla seconda, e sopravvive 
ed è resa illustre. 

Notiamo che questo fatto di famiglie aventi tra- 
dotto il loro nome per sopravvenute circostanze non 
è raro. 

Nella nostra valle di Gressoney, sulla cui parte 
alla parlasi il tedesco e sulla bassa 11 francese, ab- 
biamo famiglie con due nomi, per esempio, i De- 
lapierre che sono anche chiamali Zum Stein, 

Già la storia del xvu secolo regialra il nome di 
Carlo Leopoldo barone Kopriva, di Reiehssber e 
Nesselthal che, come i suoi maggiori, apparteneva 
alla religione cattolica, e comperù la terra di Lan- 
the, in Islesia. 

Il primogenito di Carlo Leopoldo, Giulio Leopoldo 
fu, prima dell'attuale cancelliere, il grande uomo 
della famiglia. 

I suoi primi diacendenti sono oscuri ; solo l'al- 
bero genealogico del casato serba di essi memoria. 
Egli slesso giaceva nell'oblio. Ora il nome del pic- 
colo cancelliere di Wernigerode ha nuovo lustro 
da quello del gran cancelliere dell'impero germanico. 
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Onoranze — Visita della città. 

Alle Irti, la Gìiiiila Muuicipale, capitanala dal 
Sindaco conte Belinzaghì, si è recata all' Hotel 
Cavour per ossequiare il Gran Cancelliere von Ca- 
privi, e per invitarlo a fare una visita ai princi- 
pali monanienti della città. 

Col Sindaco erano gli assessori Fano, Corbetta, 
Domenico Ferrarlo, Morosini, Ronchetti e V^ni, 
più il Segretario generale Tagliabò, e l'economo 
municipale cav. Giardini. 

Fu presentata al Gran Cancelliere dal Console 
germanico di Milano. 

Il generale Caprivi era prevenuto della visita della 
Giunta e dello scopo di questa visita, per cui, dopo 
poche parole insignificanti, aderì all'invito di fare 
un giro per la città, e scese insieme al suo aiu- 
tante di campo, capitano Ebmeyer. 

Nel primo cocchio presero posto il Gran On- 
celliere, il Sindaco, l'assessore Fano e il capitano 
Ebmeyer; negli altri due legni salirono gli altri 
assessori del municipio. 

Il corteo così composto, mosse da piazza Cavour, 
al palazzo Marino. Si voleva most'are al GraTi Can- 
celliere il salone dell' Aiessi, dove si discutono i 
destini amministrativi della città. 

La sala consiliare era disposta come se si Iral- 
la=se di una seduta solenne. 
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n generale Caprivi entrò preceduto dal conte Be- 
linzaghì. Egli girò intorno uno sguardo curioso, ma 
senza mostrare troppo interessamento ; guardò le 
pareti sovraccariche di ornati e decorazioni ; osservò 
a yelario, poi, sempre guidato dal Sindaco, andò 
il fondo all'aula per vedere la pergamena lirmala 
dall' Imperatore Guglielmo I, in occasione della sua 
memoranda visita a Milano. 

— Yoilà la signature de l'empereur Ouiìlaume, 
disse il conte Belinzaghi. 

La visita al Municipio durò tutl'al più cinque 
minuti. 

Usciti di là, tutti i personaggi, più o meno uffi- 
ciali, che facevano parte dei corteo risalirono sulle 
carrozze, e si recarono al teatro della Scala. Anche 
questa fu una visita brevissima e dalla Scala il 
corteo, sempre nello stesso ordine, mosse per piazza 
del Duomo. 

Alla porta eentrale del Duomo aspettava, avvi- 
sato anticipatamente, monsignor Calvi, il quale fece 
g^i onori di casa. 

Presentato dal sindaco al generale Caprivi, questo 
gli stese la mano e ripetè in francese che veniva 
a Milano per la prima volta e che era gradevol- 
mente sorpreso di tutto ciò che vedeva. 

Il Gran Cancelliere entrò nel Duomo, avendo alla 
sua destra monsignor Calvi e alla sua sinistra il 
conte belinzaght, ed entrò colla testa alta, girando 
lo sguardo a destra ed a sinistra come un generale 
che passa in rassegna un corpo d'esercito. Giunto 



a piedi dell' altare maggiore, sostò uà momento, poi 
rivolgendosi indietro e guardando la immensità delle 
volte, disse: 

— Fa una grande impressione ! 

E questa frase ripete per cinque o sei volte nei 
pochi minuti che si trattenne nel Duomo. 

Fecero il giro del coro ; si richiamò l' attenzione 
del generale Caprivi sugli stupendi antichi vetri co- 
lorati ; poi uscirono senza aver visitata la cripta e 
senza essere saliti sul Duomo, uno dei piii grandi 
spettacoli della città di Milano. 

Dal Duomo, a piedi, raggiunsero l'Arco della 
galleria Vittorio Emanuele, stretti da tutte le parti 
da una immensa folla di curiosi. 

Risalirono quindi neUe carrozze per recarsi al- 
l'Arco della Pace, passando dalla nuova via del 
Sempione. 

Davanti al grandioso monumento, che è vanto 
di Milano, il Grande Cancelliere germanico rimase 
assorto per alcuni secondi, rievocando. Dio sa, quali 
memorie, poi, come rispondesse ad un intimo pen- 
siero, esclamò: 

— Voilà ! les chances de V hisloire ! 

Dall' Arco della Pace il corteo si recò all' Arena^ 
quindi pei Bastioni di Porla Tenaglia, Porta Gari- 
baldi, Porta Nuova e Porta Venezia, raggiunse il 
Corso e per le vie Monte Napoleone e Manzoni, 
ritornò all' Sotel Cavour. 

Tutto questo giro si è compiuto in meno di 
due ore. 
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LUI, 

il colloquio. 



Venerdì sera (7) ì due uomirti di Stato costretti a 
icevere molte persone, e legati dai riguardi deU'e- 
ìchetta, non avevano potuto stare insieme che per 
[ualche mezz'ora e quasi alla sfuggita. Certo, anche 
Bri essi hanno parlato di polìtica, ma qnasi inci- 
lentalmente, riservandosi di discorrere a lungo 
Ielle questioni che interessano i due Stati amici, 
»n maggiore tranquillità, e siccome i due appar 
amenti erano in comunicazione, così un primo col- 
oquio ha avuto luogo venerdì all'insaputa di tutti 
«elli che ormeggiavano dalla mattina alla sera i 
ne uomini di Stato. 

I Venerdì, dopo la colazione, in una mezz'ora che 
bbe di libertà, Ton. Crispi lavorò coi suoi segre- 
tri a mettere in ordine, nella sala de! convegno, 
\n voluminoso incartamento contenente tutti i trat- 
ati commerciali, poiché h oramai assodalo che 
iltre alle questioni che si rireriseono più diretla- 
lente alle relazioni politiche italiane coU'impero 
ennanico, e aUa posizione nostra di fronte alle 
Itre potenze europee, la questione dei trattati di 
ommercio, come è stato argomento di note Fra i 
Ile Governi, è uno degli argomenti sui quali i due 
omini di Stato discussero, 

Sabato (8) alle 11 ebbe luogo il colloquio fra 



Cnspi e CaprÌTi fissato Sdo da) giorno anlecadente. 
U i^etH'-nile Caprivi si recò dall'oa. Ciispi. e questi 
dw" ortUoe che per remn prelesto fossero distuAali. 

^tuubale dU'un^ ijee ^neraii sulla poliLÌ<^a d'Eu- 
ropi. pzii^siroQd a tnutar? altre quesiioni d'inte- 
Ms» rKì^vooù tn l'Italia e la Gennauìa. 

IJBD asu^MO di note rbe c'era stato negli scùt^ 
ynmì. bscB credete ébe anche l-i t|DestÌone abi- 
OMML « le rcbxìau deJl'batìa coU' iDghil'erra per 
qitel dK' riparda i poesesi in Africa, sta stato 
vfDineato di disuissìoue bm i doe oomUii di Stata. 

n Re sepd «lleotameole la svolgersi li^ lavoro 
difiomatioo fra i dne unaum dì Stato. Salmo tnat- 
titB. piuoe a Ifìlaoo il conn. ElaUaxzi. per parte 
dd Re. ebbe no hmgu oo&ot|iiio eoa Ton. Crispì. 
e litoniato a Hotua aB» 11, ai !»'<> immedìata- 
mente a render cooto deUa 9n Tìsita 3 5. M. 



LIV 
La ittaaMoaza. 

Un qoMto d'w» penna 4«Ae fi. Crisfà e Caprrrì 
coi loro sepitti si recavaBO aBnx Stazione Ceotrale. 

CjKf». «fae d>T« la destra a Capciri. enuo soli 
nel primo coodhw e lispoodevai» ii^Iiendost i cap- 
pelli ai salmi della lòtta ptotteeto mnoerosa che «ra 
nei pnest deVaftefsa. 

AHa staàiMW era pi procto il tra» ioTÌaio dal 
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Re, e composto di due break, di un vagone di 
prima classe e di un bagagliaio. 

Nel break del Re presero posto Grispi, Caprivi, 
il barone Dòrnberg, il conte Giannotti, gran maestro 
delle cerimonie di Corte, venuto appositamente da 
Monza per accompagnare gli ospiti. 

Nell'altro break i segretari di Crìspi e il seguito 
di Caprivi. 

Anche alla Stazione, tanto nell'interno che fuori, 
c'era molta gente. 

Alle 6 precise il treno si mise in moto e giunse 
a Monza alle 6,25. 

Alla Stazione di Monza c'erano il generale Pal- 
lavicini primo aiutante di Campo del Re in bor- 
ghese, che ricevè gli ospiti, e salutò il generale 
Caprivi a nome del Re, il sottoprefetto e il capi- 
tano dei carabinieri. 

La sali reale era sfarzosamente illuminata — e 
nella Stazione facevano il servizio d'onore dodici 
carabinieri in grande uniforme. 

Il Re aveva messo a disposizione degli invitati 
quattro carrozze di corte alla postigliona. Nella 
prima presero posto: a destra Caprivi, a sinistra 
Crispi; di fronte il generale Pallavicini, e il barone 
Dòrnberg. Nella seconda il conte Giannotti, il capi- 
tano Ebmeyer, il consigliere Propp, e il cav. Pisani- 
Dossi; e nelle altre il seguito. 

Appena giunti a Monza, gli ospiti furono intro- 
dotti nel gran salone centrale ove si trovavano il 
Re e il Principe di Napoli. 
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Il ricevimento di Sua Maestà. 

Crispi presentò al Re il Caprivi, il quale do] 
aver fatti i complimenti d'uso al Sovrano, si rivol 
affabilmente al Principe di Napoli, che aveva e 
sciato nel viaggio ultimo che questi fece in Berlino 
dì ritorno dall'Oriente, e scambiò con lui delle pa- 
role affettuosiasime. Quindi il Re, avvicinatosi dì 
nuovo a Caprivi, lo pregò di passare con Ini nelle 
sale attigue, e il Re e Caprivi, lasciati tutti nel sa- 
lone, si recarono nella terza sala accanto a quella 3 
del bigliardo. S 

Le porte furono tutte chiuse e aranti ad oguui^]| 
si pose dì guardia un usciere colla consegna di non 
fare entrare alcimo sotto nessun pretesto. 

Sopra un tavolo, illuminato da un grande lume 
Carcel, c'era un astuccio di pelle marocchina, su 
cui era impressa in oro la cifra U. 

Poco dopo che Caprivi era entrato, presentò al 
Re la lettera direttagh dall' Imperatore (ìuglielmo, e 
il Re, dopo averla letta, aprì l'astuccio e rimise al 
generale von Caprivi il piccolo Collare dell'Annun- 
ziata. 

I collari dell' Annunziata sono di due specie, 'il 
grande che arriva sino in mezzo al petto, e il pic- 
colo che si pone al collo a guisa^'di commenda. 

li grande follare si conferisce solament? ai prìii- 




cìpi del sangue e ai grandi dignitari del regno, e 
alla morte di questi sono restituiti a! sovrano, che 
è il gran mastro deU'ordìne. 

I piccoli collari invece, che sono pure d'oro, e 
nella stessa forma, ma più piccoli degli altri, si con- 
feriscono ai principi e dignitari stranieri, e restano 
di loro proprietà. 

Unito al collare vi è la placca dell'effigie dell'An- 
nunziala, che si mette appuntata sul petto quando 
si veste la piccola uniforme. 

II colloquio ha durato dalle 6 e mezzo alle 8 
meno qualche minuto. 

Caprivi dopo il colloquio aveva l'aria molto con- 
tenta e soddisfatta. 



LVl. 
Il pranzo reale. 

La tavola da pranzo a forma elittiea era stata 
preparata non nella sala abituale, ove desina gior- 
nalmente la Corte, ma nel salone attiguo che ha le 
finestre sul giardino del parco. 

Nel mezzo della tavola erano disposti dei trionfìni 
di fiori e delle guide di fiori vagamente intrecciate, 
lavoro elegantissimo. 

n pranzo è principiato pochi minuti dopo le 8, 
sebbene fosse slato stabilito per le 7 e mezzo. 

Gli uomini, a principiare dal Re, vestivano ia re- 



l1h1)^>tt> «enzii diwotazuai : le signore deUe l< 
»^h«r.', atìooliat*. 

Il ]\t! (•nlrt» dando il braccio alla Re^ua. Q Pi 
oiiH> <J1 Napoli alla duchessa di Genui^, il Prìi 
Tiijiitnaao a donna Lanra Mingtelli Capriri 
PrltidpCKsa Pallaytciiii e l'-^onrerde Crìspi alla 
IttBHR TrotU- 

[iiKposiztone deUa tavola era la .^jnientp 

Il 1% sedeva nel centro della tavola e aveva ■ 
iiU)4tra la duchessa di Genova, il E^uerale von Ca- 
privi, la eoalessa Brozolo. daina 'Iella dac)iessa dì 
(ieiu)va, il capitano Ebmayer, aiutaate di campo di 
CaprìvL L'ammira^riiO Aceini e ìi maggiore Cattaneo. 

A sinistra, dunna Laura Minuetti, l'onorevole 
Crì^i. Q generale Morra dì Lavriano, il eav. Pisani 
Dosa, capo di gabiiieito di Crispi. il comm. Kal- 
tazzi, segretario s^eoenite della Casa Reale, i 
tann di vascello Galleanì di Sant'Ambrogio, il 
cbese Niocolitiì-Alemanai e il conte Riccardi 
casa del duai di (ìenova. 

Di fronte ai Re ^eva la Regina ohe aveva 
sua destra il principe dì Napoli, la prìnci] 
PaUavictnt, Q barone de Domberg, il marcbefie 
di Viltamarina. il eav. Palamengfat il nuuvhese di 
Santasilia e Q comm. Corderò, direttore del palazzo 
reale di Milano. J 

A sinistra : S 

il duca di Genova, la contessa Trctli. il ^eoertìV 
Pallavicini, il conte GìannoUt, ìl cavaliere Cacdù- 
Boasso. il capitano di vascello Cosola e l'aiutante 
di campo del ducd di Genova. 



Pisani 
B ai- ^^ 

I 
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I sott'aiutanti di campo in servizio vestivano Tu-, 
niforme. 

II pranzo durò sino alle 9, cioè poco meno di 
un' ora. 

Dopo "^ servite le pernici e versato nei bicchieri lo 
champagne (stemberger) il Re» come è sua abitu- 
dine, prese il bicchiere e l'alzò, dirigendo il suo 
brindisi al generale Caprivi ; il quale rispose alzando 
il bicchiere e bevendo pure lui. E' il brindisi di 
prammatica, senza parole, come si usa nei pranzi 
confidenziali. 



LVIL 
Il ritorno e la partenza. 

Dopo il pranzo si passò nuovamente nel Salone 
centrale — la Regina si trattenne lungamente in 
con'.^ersazione con Caprivi, e il circolo durò quasi 
un'ora. 

Il ritorno a Milano ebbe luogo alle 10 collo 
stesso cerimoniale dell'andata. 

Il conte Giannotti cerimoniere di S. M. accompa- 
gnò gli ospiti fino alla stazione di Milano, che era 
più affollata ancora della partenza. 

Durante il breve viaggio, Caprivi ripetutamente 
espresse a Crispi e agli altri che erano nel breack 
la impressione gradevolissima ricevuta nell'avvici- 
nare la famiglia reale italiana. Era entusiasta della 
Regina, colla quale conversò sempre in tedesco, e si 



[ 



236 CB13PI 

mostrò assai gralo del pensiero del Re che volle 
conferirgli il collare dell' Annunziata, sebbene egli 
da poco tempo abbia assunto l' ufficio di Gran 
Cancelliere dell'Impero germanico, e che finora 
non gli si sia mostrata che qualche rara occasione 
di testimoniare la sua viva simpatìa per la nazione 



Quando U treno si fermò alla stazione di Milano § 
Capnvi comparve sul predellino del vagone, la folla 
gridò ripetutamente: Viva Caprivi! 

Egli rispose salutando a destra a a sinistra, e"! 
poi montati nelle solite carrozze si diressero di 1 
trotto aW'Albergo Cavour. 

Appena rientrati, tanto Crispi, quanto Caprivi s 
ritirarono rispettivamente nei loro appartamenti 

Domenica alle ore dieci, il conte di Caprivi e-^ 
l'onorevole Crispi giunsero insieme alla- stazione 
col prefetto, il barone Dòmberg ed i loro rispet- 
tivi seguiti. Essi si accomiatarono cordialmente da- 
vanti al vagone, stingendosi repìicatamente la mano. 

Al momento della partenza, tutti gli astanti gri- 1 
darono : Viva Caprivi > I membri della colonia ts-M 
desea gridavano : Hoch ! Hoeh ! Il conte di Ca-j 
privi, rilto davanti al finestrino del vagone, rìn-'fl 



Il cancelliere tedesco partì alle 10,ir) per Bei 
lino, via Gottardo. 

Uscendo dalla stazione la folla applaudì i 
siasticamente l'onorevole Crispi che tornava all'ai 
bergo col prelelto. 
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Gli efiFetti di questa visita del Gran Cancelliere 
Germanico, e degli accordi presi, non tarderanno 
a rendersi palesi, e allora si riconosceranno i me- 
riti di una politica, che innalza V Italia al posto as- 
segnatole fra le grandi potenze, e si affermeranno 
le benemerenze di Francesco Crispi. 

Benemerenze sacrosante, nate dal vivissimo desi- 
derio che è in Lui, di far rispettata e gloriosa la 
patria. 
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